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X O 5 T A M t J T OR JB. 

AL LETTORE. . 



Vino dalV anno 172» furono fiammati mVene^ 

TÀA dicci di qtie/ii Ba^anali ^ <on'frlùes4ncoHtrOf 

e con uni'verfale afflaufo y per la^ . loro novità^ 

t^ficchè fatti/i gli efemplari di qu&flo Folameàf^ 

fai rari^ e ricercati^ è cùhwnùto'ftmdar^'A^o^ 

re a, colerne fermemre la riflamfé-. Egli fet 

Uftéa naturai gentiUz>za 9 W ha hondejUfo^ ma 

b« tpolute accordar meco prima alquante condì» 

zioni^ le quali conofciutè da me ragionetnii^ e 

Siufle^ m* è con'Ocnuttr'fottoftlfiverlr. Primiera^ 

mente MH fi è e^¥>eimemaff> dalli foH ^n^rnm 

^ J« i^ dieci frinii gid fuhbiicaii i ba^éhito agm 

-li^gnertiene altri f edici ancora fi Argoàento di^ 

'^^f^^ /««/ da lui alquanta anni dopoy alcuni 

«f* quali erano anche fiati feparatamente imprejjt^ 

« tal maniera y che dove il Tomo era di dieci 

foli Baccanali y ora d* un* altra metd^ fino a^ tfenm 

*?r<?# ha voluto accrefcerlo , per levarfi d* attor* 

«^ la dimoia y che gli ne venia fatta da più 

)ìmi. S' è combattuti^ poi fra di noiy e s'è cer* 

Wo configlio da gli Amici > e Letterati ^ fé foffe 

' yglio fiampare gli ultimi dieci Baccanali da per 

J^foli% e €QS$ formarne una feconda Parte y g 

^ éz ' ^ tur* 
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fure de' frimi^ e ié^Jicondi infieme farne un Ta^ 
mo foto per la facilita di così averli tutti uniti . 
Ma confiderando egli^ che la /lampa de' primt ^ra 
riufcita con molte /correzioni ^ le qualt a lut mola- 
to di/piacevano y s^ è concbiufo miglior partito e fi 
fere njlampare bensì i primt^ e t fecondi^ ma tn 
-^dùe Tomi diftribuendone tredici per Tomo ft^Sc'^ 
gMint emente y e in quejio mentre jarne una Atti'-' 
gente correzione ^ non potutafi avere daW Autore 
meiU prima edizione . E quejla è fiata la condii 
Xfione feconda^ xbe tn* è convenuto feco accordare ^ 
Mila quale calla diligenza delle mte flampe y ho 
frocettrato di corrifpondere . Con taV occafione y bit 
affutch camp^ l* Autore d* agj^iu^nere y levare , e 
mutare qualche co fa ne* prtmi ^ fecondo che ba 
giudicate meglio ejfere convenevole . Ricevi adun^ 
que 9 Lettore % quejla nut^a edizione ^on buon^ 
Mmimo^ e. aggradi fci qualunque ornamento io Le 
bibbia fatto y provenendo ciò da una ftima particom 
larcf cb'ht^ofcjfo ali* Autore-, e vivi felice ^ 
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BACCANALE- 

PROGINNASMO 

F O Jt T I e 0. 

FU conceduto a i Poeti t fecondo che nar- 
ra Orario » un privilegio ainpliflimo d* ef- 
fere in ogni componimento liberi > eaudah 
ci più di tutti gli altri Scrittori, (i) Quindi è 
che con la loro mente creativa ^ e produttrice 
vagUono a far ciò appunto ) che talvolta fuol 
far la natura nel generare Animali viventi nel 
corpo d'altri Animali viventi ^ moftralndo cosi 
una foprabbondante proli6ca2ione per inftinto 
naturale di conrervare la propria fpezie • 

Il Ditirambo) Poema fantaftico» e libero ^ 
palfato dalla Greca all' Italiana Poefia con tan- 
to ftrepito^ d'entufiafmif e di parole noye^ ftra* 
vaganti» e traCnaturatCf partorite dall' ebrietà) 
e dall' invafamento fanatico, porrofli dal canta* 
re, che fi facea con effo il nafcimento di Bacco » 
a celebrarne ancora tutte le Iodi (2) , e dagli en* 
comj di quel Dio , fu portato dappoi a quelli 
d' altri Dei , e Semidei , come fece Simonide » 
Menalippide , Prafillà , et altri annoverati dal 
Patrizio Q) li quali colla fantafia, e col ver* 

a 7 fo 

[1] HoratmAri^Bùit. (a) Fatriu Pceudeg ijl.f. tao. 
(5) i>. f . I7a» 
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€ompoRt in quel PcefnctRy di foli 184 vctùj Ce 
ne potrebbe fare un Vocabolario -molto fgradc- 
vole 9 e naufeofo anzi non poco fcorretto in 
materia del buon coftume t fé fi conddera » che 
ha volute lirticolar le Voci» o per meglio dire 
il fuono de' crepiti) e de* rutti: quando moftra» 
to fi era si dilicato, e si fadidiofo^ che notar 
volle d* oltre fecento t e più voci » e frali bar- 
bare f fecondo lui % nel Furiofo deli' Ariofto » 
delle quali compofe un'ampio t e non mai ter» 
minato catalogo (i). 

Ma quanto a i Baccanali) la Poefia Italiana 
non aedo » che fin' ora fi fia accorta d' efler 
rimafa erede delle antiche Bacchiche Greche » 
figliuole de' Ditirambi , perocché non s' è anco- 
xa con alcun Poema) o altr'Atto poifeiforio nio* 
Arata padrona di quefto fare : et io ( fé non è 
titolo di troppa prefunzione ) ipi crederei d' a* 
ver trovate le fue antiche ragioni ) e ppiiala il 
primo ) nel fuo legittimo) e naturale poiTeflbf 
con quefti miei Baccanali) che fuppongo eflere 
i primi ) i quali fra le Italiane Poefie facciano 
comparfa ) riducendo a mio profitto il non ave- 
re né Alclfandro Adimari) né Carlo Murucelli» 
né Francefco Maria Gualterotti) né altri forfè 
chiamate col titolo di Baccanali certe loro Poe- 
fie Ditirambiche raccolte in un Volumetto) e 
ftampate in Firenze con una lettera dell' Adima- 
ri) l'anno lózS^ e pure fecondo quello che 
• . parC) 



pare y non tlrattatidcfi fcirpre di Bacto'f « tìfàii- 
dofi varj ruecri anche di Canzone con le paro* 
le compoHe^ delle quali abbiamo di Tcpra par- 
lato y più propriamente poteano chiamarfì Bac- 
canali : onde ne avviene » eh' io non amo d*ar. 
rogarmi ciò» che non è. Non intendo 9 che lo 
ftile (ìa mio» conciolìiacchè quefto ftile tatito è 
antico y quanto lo è il Ditirambo : ma pure quaU 
che» e non leggier divario corre fra *1 Ditiraaubo, 
c'I Baccanale 5 come tra *1 Padre, e 'l bi^liuolo* 
Io io fcoprlrò adunque, e con tal mezzo darò 
la definizione di quello Poema per erudirne i cu- 
riofi y e infiememence per iftabilirne que'pochi pre- 
cetti» che occorreranno, con infegnarne l'ufo a chi 
amafle di metter mano ad una tal forra di lavoro. 
11 Baccanale per tanto è un Poema fancaftico 
d' attrazione, e di commovimento: non eroico f 
ma , che partecipa di tutti i caratteri , e (ino 
del popolare carnevalefco : tantoché potrebbe 
anche chiamarci il Baccanale, Canto Camajiéa^ 
tefcaj nella maniera appunto, che tali fi chia« 
mano quc' Canti Carnajcialefebi , Jin Trionfi^ 
Carri y e M^yirA^r/ife, andate per Firenze nel tem- 
po del Magnìfico Lorenzo de' Medici fino all'an- 
no 15599 già raccolti, e pubblicati colle (lampe 
di Firenze in detto anno, et ora accrefciute, e 
Jivedtfte colla riftampa fattane inCofmopoli l' an- 
no 1550 tanto folennemente, Idove fi piiò vede* 
reJa diverfità del metro tenuto in detti canti 
CarnafcUlcfchi : nella "qua! aiaatera è rmfcito il 
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Baccai«1e>irregolate anch' eflfo. nel verfo$ e ca- 
pace d'Ogni metro, d'ogni linguaggio, e d*ogni 
parola compofta . Il fuo foggetto può elfere qua- 
lunque fi voglia, purché fia d'argomento liqto^ 
e feitevole , non perche anche nell' ecceflo del 
dolore non fi pofla dare commozion d' animo ^ 
ma perchè T intenzione di cantare tai verfi è 
tutta carnevalefca , onde tal Poema potrebbe dirfl 
un mifto del Ditirambo, e del Canto Carnafcia*» 
lefco, anzi una terza cofa fra d'eifì. Né. può 
dirfi Ditirambo, perchè, o poco, o aflfai il Di- 
tirambo tratta di Bacco , e fé non di quel fu. 
riofo Nume, al certo termina in qualche ubbria* 
chezza, da qualunque cagione provvenga: e il 
Canto Carnafciaiefco è per le fole mafcherc , coli* 
intercalare, ficcome veggiamo quelli del Lafca, e 
dell'Ottonaio e d' altri nella Raccolta 4e' Canti 
Carnafcialefchi fopraccennata» 

Ghiamafi Baccanale , non da Bacco , ma dalle 
Baccanti, le quali erano donne invafate efana^ 
tiche, e per opera degli fpiriti fopravanzavano 
Tufodel faper femminile in varie dimo(lrazioni(i) 
e le fefte da loro inftituite, e. fatte, comeccbè 
aveano non fo qual dipendenza da ^acCo, ch^ 
b' era il Protp, Baccanali^ e Baccaz ioni chiama-, 
vanii , dalle quali , fecondo il Menagio, et il Vcù 
/ rari (2) derivò il nome , che ftrépitò , e tuiDuI« 

^ to di popol lieto iignifica , e dicéfi Baccano: dal* 

^__j . > ■ • . -. , . / Jc.. 

"^(i) O. T. 5* Pressi %u '^{%ì Uénàg.i Ftrrnr. Òrig. V. 
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Jc. qìiali cofe tuttt fiero io nòti tengo motto lo»^ 
caqa» aoxi direinecefiarla l'ubbriacbezn^ eh è 
pcopttia.di Bacco.: 

Egli pare, che il moderno maeftro della buo» 
na.Poorica 9 Benedetto Ménzlni , voiefle intendere 
di qa^Rz fona di Poema 9 allorachè neiU fua 
Poetica: parlando del Ditirambo 9 difle (i). 

CJ!^. molte fon le fórme a cui l' ammoglia*; 
:E fé non fei sì rifentito^ e forte 9 
Di men feroce fiil già non ti doglia «r 

Uè fempre è d' uopo infuriar di forte % 
Che al nerboruto collo ed alle braccia f 
V* abbifognin ienaci afpre ritorte^ • - 
Imperocché appunto il Baccanale 9 è compone 
memo 9 che da uno ft ile Calta in un* altro 9 e in 
uno fteflb tempo 9 s'alza 9 e s^abbaflk. E* eròi- 
co 9 ^ amoròro9 è giocofo9 è fatirico; es'atf» 
comuna.con tutti i caratteri 9 che da una Maghe- 
rà fu d'una rcena9 e in un corro9 fi pollano irap« 
prerentare9 ma renzacantÒ9 porche allora vera* 
mente 9 che fi cantafiero farebbono Ganti Carntf- 
fcialerchÌ9 come fi vede dal loro intercalare ^ 
che gli accompagna : nei che fare fa di meftìéri 9 
che il Poeta giuochi bene di fantafia9 e d'en* 
tufiarm09 ficcome conviene 9 che :^bbia ottimo di- 
fdernimento per efprimere ciafcheduna co(a9 fé- 
oondor-la natura del proprio fuo eflere9 né vo- 
glia biafimar coIle>lòdÌ9 o lodare col pungolo 
della Satira. Infomma conviene lavorare -col mi- 
, ...!.?•■•. ero-. 

* ' ■ ' ' III II - m 

(t) Manzini Jrtm PQtt» U ^m 
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crofcopiojfapendo ingrandire le cofe picclole^ 
, ed apprommar le lontane , vedendo le materie 
alla fìgnorile ) e da felle nobilitandole > ed an- 
che trac naturandole* 

Bensì deve avvertire il Poeta 9 che allora quan- 
do prende un' argomento ballò 9 o piacevole ^ ma 
non vile da tratrarfi9 volendolo nobilitare con 
quello Poema» ha da ingegnarfì di follevarload 
un aria, e grado nobile 9 che lo renda degno di 
canto 9 ma non talmente 9 che moftri col troppo 
alzarlo 9 di beffarlo 9 e renderlo oggetto delle ri- 
fa 9 come avviene quando s'efce fuora della do- 
vuta proprietà coli' ironia. II che fi farebbe9 per 
ragione d' efcmpio 9 da chi celebrare 9 o lodar 
volendo la Pefcagione ne prendeflfe il (oggetto 
dalle ranocchie» e dai granchj Le cofe fi ban- 
ano da efprimere nei termini più fignorili ; ma 
cotal fignoria non ha tia eflerè vanità 9 che le 
trasformi. In fomma la Metafora 9 e t' Iperbole 
hanno un gran luogo in quefto Poema 9 e ne ma^ 
neggiano molta parte ; ma amendue quefte figure ^ 
.per recar quell'onefto diletto 9 eh' è 1' unico fine 
del Baccanale 9 non amano d'oltrepaflTare la linea 
del vcrifimile9 come ogn'altro Poema vive di queft» 
Alimento 9 e fi lavora fu quefto torno 9 non eflendo 
.poefia quella» che della pura verità fi contenti. 
Chi non dirà argomento fedivo 9 o almenogio» 
cofo9 e piacevole» i Sughi 9 le Slitte9 la Zan« 
zara» 1' Antenna» 1' Altalena 9 il Granoturco» e 
la Trita? foggetti tutti famigliari in parte 9 in 
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parte domeftici, e nifticalì, e di b^é Uvatfi ?, 
e pure col fublimarli cìhìì battaglia di. i^eqc^^to» 
chi a facrìfulO) chi afarmaccutria» chi.4 docu- 
mento morale » e chi in Ibnima a Trasformazio* 
ne ) ct>^ Favola ) allora :quando le propofizio» 
ni dclv^«ro fi abbraccipp col vcrifiiijilc » fé ne 
vede nafcere concetto fé non nobile 9 e macfto- 
fO) almeno dottrinale, e fcntenziofo, che fa 
paflare tal Pocfia dal dilettevole all' utile, col. 
purgar gli animi da qualche paflionp,, o col de* 
ftarli a qualche affetto moderato , il cb^ rende, 
fruttuofa quefta invenzione. 

Intorno alle parole compofte, le quali fogliono. 
cfTere il diftintivo carattere di quello poema ,^ dirò, 
coli' Adimari , dover elferne l' ufo ben$i freauen». 
te, ma non così fpeifo, che annoj, e fajccia ;id 
ogni verfo arredare chi legge. Infomina debboDp, 
eHere feminate» non buttate j e deeolTervarfif che 
bene (i compongano, e facciano una parola §ra^ 
ziofa, e pronunziablle,non rozza, e non impoifi* 
bile a rìlevarfi come allora quando mffit;é ftiy^^e 
confonanti vi concorrono. , . ' 

Qiiefio è ciò , che. d'una tale, fé non nova^ 9U ' 
meno moderna forca di poetare, io mi troyp di 
faper dire , fé pure è ben detto : e lo dico per dpe, 
ragioni e motivi ^ che a quefto Proginnaf^ia mii 
hanno portato. Il primo n è di dar ragione di 
ciò, ch'io fono ftato portato dal genia a. fare 
nella tenitura de' miei Baccanali :* il fecondo per 
illuminare chiunque in qoefto fenderò poetico 
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camiDinàfle difo fcuro. Ben è vero» che del prU 
tDO ) !o Aon patto efler buon giudice per tratutfi 
d'una caufa» dirò quaG mia propria 9 e del Cc^ 
condo ) io farò forfè incapace di dar buon lume ^ 
quando io fteiìTo carom'rni per forte alla cieca; 

Qualche cofa di più fi legge nella Storia del* 
la Volgar Poefia di Saverio Quadrio ^ là' dove 
tratta del Ditirambo » e de' Baccanali molto- ma* 
glftralmente« Ma molto più fi ricava da quanto 
ne ha fcritto il vivente dottiffimo Pirofeflbrè di 
Padova Volpio, in quelle fue Profe Latine nelle 
quali tratta de Vtilitate Paeticer al cap. ij.óvé 
dice . Ditbyr ambici band irdrò 'veram ^ & proprie 
didam imitationem abfolénnfi cuk expf^imarit alie^ 
fior affeólur^ fanqudntfi alti quidam ^ non ipfi h^ 
querentar. E fcgue con Pier Vittorio. Te/>w Fi* 
tlotiuf in Voet. Arifl. animadvertit Flatontm in 
àHcrodc Re^. tib¥o fribuifèDitbyraniborUm Autbo* 
ribUf Modum-quemdam pècutiarem imitandi ^ qui 
moduf efi qutm Poeta eimdèm ferménem perpetui 
fervati OìHnia profereni tamquam eie uniur Per^é 
fonde ore prodeuntio'y quanunquam varieìur ^ atqué 
imwmtetury e nel Cap. XI; Dhbyrambuf propirium 
id\ & Jlngolare habet y ut deum i refque divinar 
ìaudibut ejfetat: Feftofy dter^y &convivia exila* 
ret: €èlebret facrorum eertaminum wéiorer: Ju^ 
^etinm » & Pueilarum amorer traéfet : funera de^^ 
jleat^ quJif^gfiU pdftim bonejlafunty partimju* 
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TKOT E ST A 
r> E L L' AUTORE. 

Esfcndovi nc'prcfcmi Baccanali mifcb'ate di* 
verfc cfprcffioni poetiche ^ come Dio, Nume» 
I>iviiio, eterno, e fimili» devonfi inrendere 
per frafi, et ornamenri della Poefia, non per 
rentimenri d'un Cattolico ^ quale fi pcofcfla 
d' cttctc ^mmuubilmcnce l'Autore. 
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'Ra le molte nobili t ed ingcgnofc Marche» 
-. race, che faceflcro comparfa nel Carnevale 
dell» Anno 1710 fulla Gìovccca di Ferrara, 
quella, per comune opinione, guadagnò P ap* 
plaufo della maggior proprietà, la quale rap- 
prcfentò il folcnne Trionfo di Bacco, per in- 
vcnzione del Conte Borfo Bonacoffi Cavaliere 
dì tanta pratica nelle Teatrali, e cavallerefche 
azioni, di cui , poco dopo , fi pianfe l' iramatu- 
ra morte con univerfale rammarico di tutta la 
Patria. Fu perciò Iv Autore di qucfto Baccana- 
le impegnato da non ppchi di que' nobili , o 
gentili fpiriti, che v'intervennero a dcfcriver- 
la in verfi follWjtamcijtè, per leggerne la de- 
fcrizione; poi rielP A<:c^demia pubblica dcgl» 
Intrepidi; alla prima fuà tornata : il che feli- 
cemente, non fòlo una volta , ma replicata- 
niente, a ricbiefta comune, gli fu conceduto, 
reggendofi quel Principato dal Conte Antonio 
Eftenfe fóòftk Jndefefla manrcnitore del buon 
gufto nella pulita letteratura . Fu eziandio in 
que' medefimì giorni ftampato replicatamente 
quefto Baccanale , e fatto comune , trovandone 
piacere i dilettanti della Poetica facoltà. A 
ciò, che di vero accadde ^ s' ag^iunfe ciò, che 
portava il verifimilc delle Vendemmie Ferrarcfi, 



fattefi rifiorire anche nel cuore dell' inverno > 
allora» che fu riaperto il Carnevale » il quale 
da molte continuate calamità era ftato in que«. 
fta Città per molti anni interdetto: ad onore 
del quale riaprimento fatto da Monfìgnor Giù- 
ftiniani Vicelegato > fu cpmpofto quefto Bacca» 
naie. 
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Jt? In che tien fcettro naie 

Carnevale y ^ 

Che ogni trifto umor dijfecca: 

Ter far corte al Baccanale ^ 

Suy fi corra alla Giovecca. 
Su la Jlrada arcireale 

Giujlo è ben , che un dì ritorni 

Il feren de" frifcbi giortii y 

Il girar del Baccanale. 
E già 9 mercè colui j che noi governa; 

Mercè colui , che imfera » ecco deW anno 

L* aureo coflume i lieti giorni alterna » 

E V età prime rifiorir fi fanno : 

eia fotto il vel d^ obblivione eterna 

Sta la memoria del /offerto danno % 

Ai: ' E in 
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E in lui^ che rajferena ovunque mira^ 

La gran Donna del Pò lieta teff ir a . 
Ecco la dal bel bofcbetto 

Ombro fetto 9 

Vago oflello 

Dì tifar go Pajlorelloy 

Sfuma fuor a in ordinanza ^ 

^uttain danza » 

La gran turba fampnifera i 

Ederifera 9 

Bacchi fer a f . 

Solazzevolcf e baccante ^ 

E per mezzo alla contrada 

Tiene a bada 

La Mafnada 

Della gente fcioperata^ 

Strabiliata 

Incantata 

Come Bifcia al negromante. 
Stt^ fuy largo alla bella brigata » 

Par che gridin le trombe f onere ; 

E ripiglia fu tento deftrierc^ 

Largo j largo ^ una gran Timballata f 

Che fui Talaballacco alla morefca 

Batté la nota^ t 7 popol tutto ade fot. 
Di Satirucci 

Barbatucci ^ 

Oreccbiutellucci ^ 

D' ogni pelo , e d' ogni forma^ 

Segue poi /* ifpida torma • 
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Battendo nacchere ^ 

Girando il Crotalo ^ 

Scuotendo il Cembalo^ 

Sboccando il Viffero^ ^ 

E Siringhe^ e Flauti^ e Timpani ^ 

Cornamufey Sifiri^ é Zuffoli . 

Chi foffia y chi gonfia 9 

Chi batte y chi mormora; 

E rimbomba quella via 

Di confufa melodia > 

Di flr agrande falmeria. 
P' edera ctnto y e di fanifinea fronde 

Ecco il drappello 

Leggiadro y e bello 

Delle Baccanti 

Lujfurianti 

Come V Api intorno al Ke y 

Alternando gli evoè : 

Ognun fegua iBatco Te: 

Bacco 9 Bacco ^ evoè : 

Viva Bacco noftro Re. 
Fate piazza alle Bajf aridi j 

Mimalonidi » 

Triateridij 

Alle Tracie » Menadi y Eleidi $ 

Che fi trafelanoy 

E fi arrandellano 9 

Le man fciolte ^ e H pie fuccinte 9 

Di bei pampini ftrettocinte 

Co^ vicini 

^ uf 4 Por* 



9 BACCO 

Torporini^ 

Scarlattmi 

Mattaccini f 

Che di volo 

Su un pie foloy 

Spiccau* alti 

Carole 9 e finiti ^^ 

S le braccia divincolando y 
* Saltellando y ballando y guizzando y 

Fercotendo y fcuotendo y agitando 

V ederocorimbifera corona y 

De' bronzini 

Sonaglini 

Tutta V ampia y e real Jlrada rift^ona. 
Ida che veggio f o buon per me I 

Ecco i Fauni y per mia fcy 

Carchi d' urne y ma non fo 

Se fian piene y sì y o no . 

Ture ; ardir: chi fa ? chi fa ? 

Una almen piena fard ; 

Che di Bacco V equipaggio 

Senza Vin non fa viaggio . 
Alla vifia di queir anfora 

Mi fi fveglia un pizzicore y 

Un prudore 

Sulla lingua y e dentro H corcy 

Che m' abbrucio come canfora ; 

E grido fubito 

Come farnetico : 

O: per me ferbifi 

gola 



I N O IO VEGGA* ^ 

Soia una gocciola 
Di qtiel buon Hettare^ 
Di qucW Ambrofia 
Vreltbatijjtma » 
Vreziojiìftma 9 
Sola una gocciola. 
Ma un vecchio Satiro % 
Che per cuftodia 
Dell' Urne vigila » 
Ktfpottde in collera 
Col Tirfo in aria ; 
Che non de' intingere 
Mio vile efofago 
Liquor sì nobile . 

Al Dio del Vino il riferbar le Vigne^ 
E le fi elle vinpleiadi benigne. 
M in così dir^ alto nC accenna : ed òl 

10 vidi allor premer gli argentei velli 
Del celefìe Capron barbuto^ et ifptdo% 
Un Dio 9 non mica un Dio 

Della plebe felvaggia degli Dei 9 

Ma fra i più furibondi il più indomabile f 

11 pia fiero 9 e formidabile : 
VidiH Hume Bajfareo 
Euchioneo^ Dirceo y Melico^ 
Semeleo^ Cadmeoy Brifeo% 
Kittileo 

Agenoreoy 

Il feroce y l^ indomito Lieo^ 

Dionijio arcipotente -^ 
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Domator dell' Oriente : 

Bacco eterno roJJe£gtante y 

E /puntante » 

Pingue 9 tronfio 9 e pettoruto 9 

Che un /aiuto 9 

Un /orri/o 1 

A lieto vi/o 

Hon dimojiraj e non diJ^enCit 

Alla turba folta 9 e imm€n/a9 

Che dintorno a lui fi profira9 

Ma /uperbo 9 'e forte in /ella. 

Si puntella 9 

B la mano con la patera 

S/ericolatera 

Di Vw piena briìlantifftmo 

^'^i ' i 5^^^^^ ^ ^ ^^^^^^ y ^ ciambola 9 
^rCe Jleffo ficuriffimo 9 
Che per ber non fard tombola. 
¥tncV io bevo d' uva forte 
Io non vo' temer di morte l 
Tema /olo chi s* inzatppa 
Nella truppa 
De' Vin a/pri minerali 
Be/lialÌ9 
che affali Ccono 9 
Cbe imbe/Hali/cono9 
Che vi conquaf}ano9 
Cbe in/atana£ano9 
Cbe fendon l* anima 9 
Cbe disfan gli uomini y 

Egli 
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E gli fan matti y o lunatici ^ 

Furiojiy ebriy e fanatici. 
CU Artiminiy 

I V omini y 

I Claretti y i Motttahini% 

E gli Afprim 

Sono yinif^ 

Son liquori 

AJfaJflnij 

Traditori j 

Che lufinganoy e «»' ammazzane 

Kel più bel dei Rotatorio 

D* omicidio proditorio • 

Lafcio i Vini amari y e cotti 

Ai palati fajfengotti ; 

flutti i Fini oltremontani 

Dono agli Vfferiy e a i PrujffÌMni; 

Salvolatili y e Bitumi 

Se V ingojno delP Èrebo i Numi. 

Mofcadelloy e Lamporecchio _ 

Chi ne vuol y lo beva a feccbio % \ 

E /* immerga nel Trebbiano y 

O nell' Ambra > o in San- lorano y 

Vinche ha gli occhi fuor di tefia^ 

Che bevanda per me non fu mai quefiA. 

VJè U polpacciuto barbaro Tocaiy 

Che tinge 'l labbro y e non dijfeta mai* 
Io vo* ber y grida Bacco y oro potabile f 

Voglio Vinoy che Jfa amabile^ 

Voglio Vh di buon fapore • ^ 

Anh 
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Anìmallegratore ; 
Quintejfenza 
Di Vogbenza : 
Ambra nera 
Di yogbiera : 
Vo'Kubin del Vergìnefe^ 
Che fa credito al Paefe; 
Del recente^ e del gagliardo ^ 
Che fi fpreme in Belrtguardo : 
Vo' un Bicchier di quel di Cona^ 
Che fra tutti ha la corona^ 
E di quel ne vo" una pentola » 
Che vindemmiajt in Ducentola. 
Tot ne voglio per conforto 
Un bicchier di quel di Porto » 
Che coni' è Porto maggiore » 
Ha il miglior d\,ogni fafore. 
Ma dt quel di Quartefana^ 
Quarte fana prediletta^ 
j Di Cluento fìanza eletta > 
Non mi bafla una fiumana. 
; Fra Medelana^ 
JB fra H^Boattino^ 
Vo^ ingojarne più d' un [Tino : 
Vo^ che s'empiano i miei maggior vafi 
Con il Nettare de' Mafi^ 
O fia nero ^ o pur fia bianco 
Voglio ber fin eh' io fia fianco; 
Voglio ber fin eh' io fia caldo 
Il mellifluo liquorycheftilla in Gualdo. 

Voglio 
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Voglio in fomma^ o fi ceni^ o fi infine ^ 

Il dilicato Vin del mio Folefine ; 

eh' è H giardino ¥ errare fé 

Di buon yin fempre corte fé y 

Dov\io vindemmio lietamente^ e dovf 

Ambrofia% e Hettar non invidio a Giove i 
Mi ridea del Gallifpano 

Quando fu €oW arme in mano 

A recidere i miei tralci y 

Perchè avvinti a i debol falcia 

O all'Elettro y o alla Nocella^ 

E diceva in fua favella 

Cet Vein eft fi foible^ e peu piqu^f 

Ch'd'abord quc je l'ai bcu, il cft pafsé.. 
Pajfa è vero il fottilijjtmo , 

l^^gg^njjtmo 

Eerrarefe Vin balfamico 

Cocciniglia viva% e brillante y 

E una Tazza fejiiva ff amante 

Kon V* atterra y 

Hon fa guerra 

Alle vifcere od al cerebro y 

Ma v" alletta 9 vi nutre 9 e vi ricrea 

T iucche H Montepulciano y la Ver dea. 
Ben lo fa la Gente Lanza^ 

Che per bere ha gran pojfanza^ 

E a decider dei Vin la corona 

Ke fa ptùy che un dottor di Sorbona. 

Co* miet pampini io la avvinfi^ 

Elajirinfi, 

Tal 
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Tal the t" ira dep^fia^ et il branda 
S'una andava feflofa gridando : 
Trinche trinche de Carapulacfac : 
Cente Focale nix imbrìacbe. 

Che ho da far di que^ zolfi fiillaù^ 
C4>e in eterno mprigionano i fenfi^ 
E fan gli occhi tra aperti ^ e ferrati ^ 
E gli fpirti fan tardi ^ e melenfi ^ 
Sicché V Vom cangiar fanno in cada^uero » 
V iucche Alloppio fonnifero% o Papawrof 

Q^eflo Vin ài mia campagna 
Hon m^ incendia y ma mi bagna ^ 
W ingentili fcef 
ìi' incoraggi/ce ^ ^ 
E fé w' empie di ciarle la bocca ^ 
Il cervel però noi tocca ^ 
Ma fia forte entro fua Rocca; 
Mi fa ridevole 9 
E folaz/zevole : 

Sempre fon quello^ né mai fon altro ^ 
Oltre ogn' ufo allegro^ e fc altro ; 
Se la barca pende all'orza ^ 
La ragion mai non x' ammorza ; 
Si rif^orza « e fi raddrizza 9 
E barcollando fi corre la lizza • 

Alta la fronte f gli occhi lucenti f ^ 
Roffe le guance 9 le labbra ridenti 9 
Sono fegni aperti f e chiari^ 
Che nel cor fuman gli Altari : 
Ma però ben fi fuQ fenz' indugio » 
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DeW ofiello trovare il pertugio ^ 

E fdrajarji falle fiume 

Fin che P Alba forti '/ lume » 

E così , fen%a cb^ altri /' aweggia t 

Bonacciare H cervello 9 che ondeggia f 

Perchè tutto H mio mal fi faol dividere 

In cicalare y fornaccbiare y e ridere. 

Così gridando » 

£ tracannando 

Del Fino il Re: 

Rifponde il Coro 

Lieto ) e canoro : 

Ctafcun fegua Bacco Tel 

Evoè 9 evoè ) evoè % ; 

Viva Bacco noftro Re. 

Tal pajfa il bel Trionfo , e al tuo eofpetto 

Giunto il gran Huiney alto imbrandì/ce un vetro % 

E la lingua sfidando a nuovo metro f 

Col grondante Calicione 

Ritto in pièy ti, fa ragione. 

Signor j cui 'l Ciel donò per noflra cura^ 
E me chiamaci dal sì lungo bando » 
Qttefia a tuo prò^ Tazza brillante j e pura 
Di jlemprato Rubino io vo libando: 
Te falvi H Ciel per tua maggior ventura ^ . 
E ferbi a noi tuo fignoril comando : 
Via ) tua mercè , /* anticp duol non torni j 
E duri in pace il bel feren de^ giorni. 

Il così epprimere y 
E 'l Vino /paniere 9 
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E 7 vetro frangere 

Fu lo /iejffjjtmoy 

Medejtmijftmoj 

Che fé ripetere 

Quel Coro armonico 

Ter tutti ì Vicoli y 

E diverticoli j% 

Con voci altijjtme 

V antico Prologo : 
TPin che tien fcettro reale 

Carnevale ) 
vi. Che ogni tri/io umor dijfecca : 
* A far corte al Baccanale^ 

Suyjf forra alla Giovecca . 
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IL civil converfare portando feco ogni a^io 
non folo) ma eziandìo ogni nobiltà d'agio» 
ha introdotto nelle nobili comunanze degli Uo- 
mini onefti un'arte fottiliffima di fpeculare mio» 
vi f e nuovi ritrovamenti per rendere così più 
fempre aggradevoli le comodità. L'ufo del Còc- 
chio y che per fé è antichiilimo » non è ftato 
fempre il medefimo > nemmeno fra gli antichi r 
Quindi è> che vediamo i Carri, le Bighe, le 
Quadrighe , e i Carpenti efferfi V un 1' altro 
dato luogo, fecondo la declinazione de' tempi» 
e fino eflerfi trovata V arte di farfi ftrafcinare 
in Carro fenza le Ruote . Quella varietà , eh* 
ebbero i più lontani, l'hanno eziandio avuta» 
e tuttavia la <;onfervano anche i vicini , e i 
prefenti Popoli .' Chi conta molti anni di co- 
gnizione, potrà agevolmente ricordarfì la cro- 
nologia de' Cocchj , e de' Legni , che nelle no- 
bili Città hanno adornati i corfì , le ftrade, e 
le piazze. Una noviffima moda fu, agli anni 
preflb paflatì portata in Italia ; e fu d' un Coo- 
chio, che per la fua leggierezza potè dirfi vo« 
lante , e rfa quefta velocità guadagnò il nome 
di SWIMERO, che 'r/e'/(7r(? appunto nel linguag. 
gio Tedefco (ignifica . Comparve la prima vol- 
ta fui Còrfo di Eerrara 1* anno 1714 , e fu da 
di ver fé gentUifiìme Dame fatto condottiere di 

B z nxoU 



molte luminofe ftelle della Città » le quali nh 
vollero in poetica dipintura la defcrizione» la 

?|uale nel feguente Baccanale fu dall' Autore 
atta comparire nell* Accademia degl* Intrepi- 
di 9 fotto 4 Principato del Conte Afcanio Bo- 
nacofla 9 prendendone le varie denominanze 
anche metaforiche) fecondo la varietà de* Vei- 
coli » che dagli antichi furono ufati^ e dai mo- 
derni s'adoprano) non folo in tempo di gala» 
ma nelle quotidiane occorrenze ^ le quali di pre« 
ppicofa fòUecitudine abbifognaflfero . 
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)U, fa pre/li 
Snelli > e lejli 
I Corfieri mettati l^ ahi 
E con mòlle leggier mórfo . 
A tirar volin fui Corfo 
IJn bel Carro trionfale. 
Noi frattanto la man dìamci; 
Su d* un bivio foffermiamcij 
B guatiam quanti girino intorno 
Tel contorno y 
Lungi dai Vicoli ^ 
Carri ^ e Veicoli ^ 
Bafierne ^ e Bighe 9 
Birbe ^ e Quadrighe ^ 
Sterzi^ Landò y t^Cupjf 
tompojtffimiy e da Re ; 
Bi 
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N^ / pia bei rejfero unquanco 

Ver le flrade d' llione 

O Patroclo y Autumedone^ 

He fu mai sì ardito 9 e franco 

D' imperterite pupille j 

Il coccbier de' morfi^ Adi Ile ^ 
Ma fra le fante ^ 

Che vanno innante 

'Ricigolando > 

Scricchiolando^ e fcdfitandoy 

Boia que(l' una 

Biga pompófay 

Come centro in fé raduna 

Il bel fior d' ogri" altra cofa . 

Tutte avanza 

In maggioranza 

Quejl^ onorifico 

Tlaujlro volante^ 

Queflo magnifico 

Barcollerrante 

Superbo Cocchio 9 

Quefio dell' occhio 

Diletto effimero j 

Quefto leggiero germanico Svimero. 
Sopra quattro obelifcofe > 

JE fioriate 9 noderofe 9 

Ma gentili colonnette 

Sgolate e ftrette 9 

Come quattro forti braccia^ 

Due per faccia:^ 

XM4 
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Una Te/luggtnc 

Color di ruggine 

Nera . nerifftma y 

E pulitijpma 9 

Con doghe j e co/iole 

Stefe tn tetragono ^ 

Od in ottagono > 

Come Cielj che fermo po/ì/ì^ 

Stajji avvinta a quattro cardini: 

Anzi del Cielo in ritratto y e in figutm- 

( Opra di rara f amo fa fcultura) 

Ver quanti angoli fpmtanle intorno % 

Sul gentil Ccanalato contorno > 

Alzta in nuova bizzarra monterà 

Di più mofiri una lucida fcbiera % 

Che Li/tppo% 

Lifia^ Pitiy Egiaj e Papippo^ 

E i perfetti Aurigomafiri 

Dijfer Pomoliy e fon* AJlri. 

Quindi giù fcende 

La macchinuccia y 

Che fi di/lende 

Dal fommo fcapo y 

E appoco appoco 

S' incapperuccia 

HeW imofcapo 

Del baffo loco y 

Tante minute 

Spine j e volute 

Fuora porgendo y 

5 4 fi«^«- 
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Quante uri^ orrendo 
Serpe ne forma 

Còlto da grave Ruota attor che dorma ^ 
ÌJ arte pittrice ^ 
Della natura 
Imitatrice 
Copre al di fuore 
Ogni giuntura 
jy oro% e colore l 

3S chimere , e grotte/chi impojftbili > 
Impercettibili 

V una ali* altra tutte accozza : 
Fiory frond' erbe j, e frutti abbozza 
D* un verde antico \ 
Colore aprico 
D» un chiaro/curo 
Cedro immaturo 9 
Di giallo in giallo; 
M in queflo^ e in quello 
Brieve intervallo^ 
Dove H pennello 
Tiù x' ingalluzza^ 
Qualche tefiuzza 
Juori ne sbuccia 9 
Che par carnuccia; 
E raffembra Lampetufay 
O Medufay 
O il va^o Adone y 
O Harctjfoj Endimione^ 
O un Itone ^ un Agnoy un Capro y 
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O */ Centauro > o '/ Semicapro » 

O il Ciclopo y la Ciclopa , 

O ingroppata al Toro Europa; 

Con quel più , che 4 i nojìrs giorni 
. Kegl^ Italici contorni 
' A far ruflico il Paefe > 

Ke portò iLkifo Chine fé ^ 

Che ben fenìbra ufo moderno l 

Ma x' io fcerno 

La foffittay e V orticello 

Dei tetragono Ateftio Caflello » 

Egli è un ufo antico , e ftracco 

Quanto Giotto 9 Buffalmacco * 
Or di quejla caflel mobile 

Sta ti pia nobile 

Kel leggier fuo portamento 9 

Sicché voli a par del vento. 

Terciò tutto di guinzagli j 

JE di fafcey e dt fregia e d' intagli 

Sottilifftmi V ornaro 

Quei , che primi in Italia 7 portare ; 

Talché tutto gondolando % 

Tracollando y 

Barcollando y 

Penzolando più che puote 9 

E ondeggiando fulle Ruote 

Vary che inviti nel gran mar^ 

"Popolare 

Tutti quanti 

Degli Amanti i fofgiri y e le fmanie % 

E di 
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JE di tanti i deliri , e le infanie , 

I deliri^ le infante^ e i furori ^ 

I furori de* donneamatori 

A dar ^oga al leggiero navilio 

Tercbè vada invifibilio . 

Ma nonfia poi chi Jl doglia ^ 

E le grida ^ 

O le /Irida 

Alzi forte y fé /' imbroglia > 

O fi cozze 

Hell' altr' ordin di carrozze 

In balia de' fuoi Cavalli^ 
, S'al che infranganfi i crifialli^ 

O dtfcompongafi in quel duro ifldnt^ 

Il padiglione del bel Guardinfante^ 

O Ji rinovi ^ per alto ^udizioy 

Di Fetonte il precipizio : 

Tercbè tanto è lo fplendore^ 

Che di voi ^ donne gentili > 

Dal bel Carro sbocca fuore^ 

Che i Cavalli Jtgnorilt 

Strafcinando un sì gran lume^ 

JAetton piume ^ 

JB fuperbi oltre ''l co/lume^ 

Fin cold dal lido Eoo 

Eto sfidano^ e Piroo; 

E del nuovo Cocchio augufioy 

Benché angujio ^ 

La fuperba onorifica mole 

Move invidia al bel Carro del Sole. 

LE 
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NOn h minore il fine dell^ umano defideria 
vendicatore > nell' afpirare alla diftruzione 
d' una Città 5 di quello » che fia alla devafta» 
zione d' una Menfa (biennemente imbandita . ÌQ 
amendue codefti aiTaìtì nulla più fi. cerca > ch0 
di dìftruggere in difordinata maniera > e l' im« 
pinguare fé fteilb nel rumorofo bottino. Il diCt 
iipare una cofa comincia dal metterla in diforW 
dine : il confumarla vuol dire diftruggcrla » né 
lafciarvi altro avanzo ^ che quanto bafti a met* 
fere orrore a chi refta. L' ìngordiggia pertanto 
fu quella la quale inventò il faccheggio i e que- 
fta è» che nel prefente Baccanale viene defcrit» 
ta^ ma ingordiggia non affamata 9 conciofliacchè 
il fuo principal fine è di dare il guado > non 
di divorare . Le pubbliche converfazioni fatte % 
anni fono^ in una Città coli' occasione d'uno 
Spofalizio folenne , chiamarono gì' Iddii tutti 
del Paganefmo ad onorarle : ma quefti fdegnan» 
do I e non fopportando y che fontuofità sì no- 
bili fi celebraflero altrove 9 che nei loro Elisj, 
in un momento Taccheggiarono le imbandite 
Menfe, e fecero fparire ogni preparata imban- 
digione 9 con tanta maraviglia inficme 9 e con 
tanta letizia di tutti lì Convitati 9 che\ vollero 
celebrato quello Sacco con un Baccanale nell* 
Accademia degP Intrepidi ^ il Carnevale 171 5» 

fot- 



. là 

fotto M Principato feliciffimo del Marchefe FratK 
ccfco Sacrati. Qui fi ve^^ono Iperboli ftragran. 
di) e fòlo proprie del Verfo ditirambico » che 
zi dìfe di Demetrio» è il pia audace dì tutti 
i Verfi; e per qucfto fi credono perdonabili. 
La ftoria è veftita da favola y ma chi ebbe la 
dif^razia d' intervenirvi potrà confeflairia Jj^orià 
mifer abile i ma wrg. 
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saccheggiate; 

vy Tempi ! o Ttmpi 
Perverfiy ed empj! 
Voi pur torndfte^ 
B ravvivafie 
Alla meimri9 
La cruda Jloria% 
Quando BifanttO 
Ludibrio^ e itomTÀ 
Vile 9 e negletto 
Fu di Memetto ! 
O quando Rodiy 
In mille modi^ 
Tra /angue e foco^ 
Fu fcberno y e g$uoc§ 
Dell' empia maM§ 



Di 



Ji 



\e nozze 

Z)i Solimano! 

O quando tutta 

Arfay dijirutta 

V alta Cartago ^ 
^ Fc^ faz>Ì9y e pago 
^ Hel gran confittt9 
* Scifio V invitto ! 

O quando tinta 

Vi f angue ^ e cinta 

D' orrore^ e lutto 

Col volto brutto % 

E sbigottito 

Offerse a Tito 

Monilj^ e Gemmo 

Cerufalemme ! 

O quando infine 

Stragi 9 e ruine 

Dijfeminando > 

E infuriando i 

D" ira y e d' orgoglio 

Sul Campidoglio y 

Squarciò la chioma 

Bvrbone a Romal 

Abiy fur codtfli 

Scempi funefii > 

Ma già compianti 

A i tempi innantif 

E appena avanza 

La rimembranza 

Uei triftt fcgni ^^ 
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De* vinti Rcfni. 
Kuovo dì canto % 
jinsbi di pianto 
Sorge argomento^ 
Et io mi fenro 
eia tutto mordere % 
EJ intromordere 
Il gran prurito; 
E voi qui invito 
Ma fé dolenti; 
Voi qui prefenti 
Lena mt date ; 
Voi m" infiammate f 
Chi* io cantar deggio 
Via barbaro faccbt^to l 
Dove d* argento 
5' innalzan cento ^ 
E cento patere 
Sfericolatere 
Ad imbandire % 
Jid abbellire 
Su ricco defco 
Kobtl Ktnfrefco 
tJna brigata 
Vidi affollata 
Di gaudio piena 
Metterfi in lena $ 
Ed appreftarfi^ 
E pronta ftarfi 
Ecr far V attacco^ 

C 2 dar 
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E dar V orribil facco . 
Ida chi 7 direbbe f 

CbiH crederebbe % 

Che fojfer ^uefti 

l Dii celefti 

Immafcberaii % 

E travifdti 

Senza alcun fegno % 

Scefi dal Regno 

Alto Febeo 

Con Imeneo 

Fer fare un ratto ^ 

E dar lo fcaccomatto f 
La danza y e V canto 

S' udia frattanto 

CU ffirti accendere % 

E lunga ftendere 

Schiera di Donne 

In ricche gonne % 

E Garzonetti 

In vaghi affetti 

Di mirto cinti 

Ter mano avvinti . 

Cid il piede è in moto ^ 

E del fuon noto 

V aria feconda 5 

Siccome un* onda f 

Che /' altra preme 

Vreffo alle foci eftremtl 
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Quanti rimiro 
Stanchi f ed anfantiy 
E boccheggianti 
Arder di fete ^ 
E le inquiete 
Fauci agitando 
pir : quando y quando 
U interno foco 
Kattemprerajp un foco ? 
Ma finché dura 

V tntonatura y 
Tinche f' avanza 
La nobil danza ^ 
E gira il piede 
Alcun non fiedef 
E non appare 

A rinfrefcare 

V interno ardore 

Kè manna y né liquore^ 
Quand* ecco pofa 
E Spofo , e Spofa % 
Kinfe^ e Faftori 
D^ ambedue i Cori^ 
E intanto i Dei^ 
A quattro y a fei% 
Qud e Id dividonfiy 
E non ajjidonfi; 
Ida ritti y e all'erta 
Vau la /coperta 
Dove U mano y 
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Trejfo^ lontana 
Meglio fi fco€cbi 9 
Con tanto in fronte iP occhia 

CiJ s^ incammina 
Dalla vicina 
Stanzia in belV ordine f 
In fra H Jifordiney 
Del popol denfo $ 
Un folto f e immenfo 
Ordtn di Vetro ^ 
Che innanzi^ e indietro 
Ba^nay e addolci/ce^ 
B tmmorhidifce 
Labbra^ e tnteflini 
Degli anfanti Ballerini» 

Trima bevanda 
Cb' ba la ghirlanda % 
B tutte abhattey 
B il Ciocòlatte^ 
Cbe in alta /puma » 
Gorgoglia 9 e fuma . 
Ter quefla volta 
^tia pur fepolta 

V infulfa "Thè , 
B H rio Cap . 

V ufi chi ka tempo 
Ter faffatempo ; 
Colui 9 cbe ingbiotte 
Quefie acque cotte y 
Viange^ e s' (tffiiggc% 



BM 
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E foffia , e frigge : 

Koi vogliam frefto 

Votare il refto 

Senz»^ altri fumiy 

Gridano i Humi^ 

E in bolgia lettere 

Fra quefle cetefe^ 

£ quefii balli 

Tutti i cri/iallié 

E far nel cielo 

Pompa nobile di gelo. 
Vengan le grate 

Acque gelate; 

Venga il Èeflaccbio 

Col fuo potaccbio ; 

E H Portogallo 

Tra rancio % e giallp ; 

ÌJ Amandolata^ 

E la Lattata . 

2)/ Limonea 

Chi vuol ne bea% 

E vi X* immerga ^ 

E fi fommerga % 

E vi fi allagbe: 

Vifciole , e fraghe 

Vincan la rigida 

Stagion sì frigida j 

E Primavera 

Portin dove non era. 
V Autun temprate y 

Ci Eiti^ 
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E infrutùccUtp 
Qui colle Orziate % 
E Pignolatc 
Alza la ere/la^ 
E dice : quefia 9 
Quefla è flagione 
Di mia ragione. 
Vada V Inverno 
A far governo 
Al focolare : 
Io vo^ temprare 
E freddo 9 e e aldo : 
Io fon , che f e aldo 
La bocca y e i labbri 
Tel freddo fcabbri 
Colla pappina i 
E colla fina 
Mia Bergamotta j 
Che punge y e fiotta^ 
Benché gelata y 
Benché indurata » 
Ma non pia ciance 
Di cofe rance: 
Egli è liquore 
Da Imperadore; 
Tanto io lo fiimo ^ 
Che lo comprimo y '"'-«^ 

E V tengo firetto 

Tutto dentro un Sorbetto. ^ 

<Sid torna indietro 
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V or din del Vetro ^ 
Vetro Ifolano 
U di Murano^ 
E al Bottigliere^ 
O al Sorbettiere 
Siedon leggieri 
Tutti i Coppieri 
Co' Vetri fcarfi 
Da redutarfi; 
Perchè de* primi 
Que' Dii fublimi^ 
Ma non ^id Dei^ 
Que* Bnarei 
Lece ardi e ghiotti ^ 
Varte »* ban rotti 
Sul pavimento ^ 
E parte drento 
Alle gualdrappe^ 
Et alle frappe 
K' han gid ripofio^ 
Efia nafcofio 
Vinche quel furto 
Kompajt a un' urtoy 
E gli fi faccia 
Kella bi faccia 
Con piede y o braccio 
Il Roman Mont^ teftacrìo] 
In tanto fento 
Alto lainento 
Degli affetati 

C 4 Iti 
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Ih uh Jc* latij 

Tercbèj quai Tantali y 

La vifia incantali 

Sol la comfarfa 

Dell' acqua fcarfa ^ 

Che Viene j e fugge ^ 

E fi diflruggc 

In un momento^ 

Qual nebbia al vento» 
Or fi finifca^ 

Efi/pedifca 

Quejla pozione 

Tutta finzione $ 

Varte bollente y 

jB parte algente* 

O lufingbieray 

O menzognera 

Corte ribalda y 

Che ne dai una fredda > ef una calda ! 
Vengano i piatti 

Kon liquefatti y 

Ma carchi a cumulo ^ 

A Piraf a Tumuh 

Piramidale 9 

In foggia trionfale. 
Ecco Armellini j 

E Confettinif 

Moftacciuoli y e Cannellati^ 

Coriandoli y e Cedrati} 

CI' incriftalliti 

frut^ 



sacx:heggiate. «f 

Frutti conditi j 
E Pittoccbtati^ 
E Pifiaccbt inzuccherati; 
Mandorle ar ficee ^ 
E bruciaticce ; 
Ctocolatte tn rotoletti^ 
E Bactnt un po' amaretti. 
Quattro portate 
ad fon sfilate f 
E quattro dietro 
Infimil metro; 
Ed altrettante 
Indietro^ e innante • 
O quanti s' alzano y 
E innanzi sbalzano ! 
Ve n" ha più d' otto% 
Cbe a rcfferotto 
Il pie puntellano ^ 
E fi trapelano 
Da un canto air altro y 
E cbi è più fcaltro 
Agile 9 e /nello 9 
S^al farfarello 9 
Urta 9 e ributta 
La folla tutta . * 
Gira^ e rigira ^ 
E lafcia 9 e tira 9 
E firigne 9 e allarga ^ 
Finché tutto, fi fpifrga . 

Cbi è pia lontano 

Stette 
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Stende la mano^ 
La man grifagna % 
E le calcagna 
Alzay e fi vibra % 
E •/ collo sfibra 9 
La bocca 9 e gli occbj % 
tnfin » cbe tocchi^ 
Jnfin^ che rompa 
La nobil pompa. 

^^ f^JP ^ fpiZfZicO y 

Kè un folo pizzico 
Serve per mojira^ 
Ma a tutta gioflra 
V anel fi corre. 
Chi può r accorre > 
Chi puh rapire , 
E chi può empire 
Tafca^ e cappello ^ 
Falda y e mantello 
Empiafi il lembo 9 
E j» empia H grembo ^ 
E vuoti y e ver fi 
Ter tutti i verfi. 
dove 9 et Apollo 
Non è /atollo; 
Cintiay e Bellona 9 
Bacco j e Pomona^ 
Mercurio j e Marte 
Fan tutti a parte • 
La geniale 



Fio. 
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Tlortt il zinah 
jtpré ed infacca; 
_ N^ gicì fi flracca^ 
Ma lo ripone 

Dal vago Adone % 

E col braccio alto 

^orna all' ajfalto % 

JE piuccbè fpoglia 

Tiù fé ne invoglia % 

£ già piegandofi^ 

Abbocconandofi j 

Sdrajata^ e péfia 

Gonnella y e ere fi a ^ 

Coglie le miche 

Come le fpicbe 

Fa il Villanello 

Tel campicello: 

Maf rotto y fano^ 

Tutto fi a in mano ^ 

E il netto 5 e il lordo 

Tiace alV ingordo . 
E qui ogni Paggio j) 

Tronca il viaggio 

Toicbè predato^ 

E faecbeggiato 

Tu da i Cor/ali 

Sì beftialiy 

Serbando appena ^ ' 

Con forte lena y 

Il f tatto nuda 



Ter 
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Ver targa j e feudo. 
Sento più d^ unoy 
Che fia digiuno » 
JB in vano affetta^ 
^ Gridar vendetta 

Contro i coflumi 
De* ladri Rumi. 
Vendetta y oflelle^ 
Vendetta y o belle 
Donne amorofe ^ » 
Donnelley e fpofe : 
La voflra bocca 
1^ offe fa y e tocca 
Da quefii audaci 
Kumi rapaci f 
Venga la Francia 
Con fua bilancia » 
E ragion chieda 
Della gran preda 
Del fuo defér 
Del fuo partér. 
Venga la Spagna^ 
E V AlemagnA » 
V Angliay e V Olanda ^ 
E da ogni banda 
La Gente a jófa^ 
Ma creanzìofa > 
E sferlocando $ 
E cinguettando 
Gridino: Quejlay . 



Que^ 
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Que/ia è una fejla ? 
Quefio è godere ? 
Quefio è piacere f 
Quefia è una danzai 
O iniqua ufanzal 
O Tempi ^^d Tempi 
Perve^j ed empj ! 
Ma i Dii frattanto y 
Con pieno il manto % 
Satolli y e gravidi^ 

E più fempre avidi f \ 

Dopo /' affalto ) 
Volano in alto 
Tra lor A* accordo % 
Il facco ingordo 
Tutti a dividere^ 
E noi rcftiam^ eol/aeco vuoto ^ a riderei 




^^M-'^^^ 
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ARGOMENTO. 



LA pena 9 che davafi dalla Repubblica Ate« 
nicfe, dice Plutarco ) a quelli t che nel 
tempo di notte 9 giravano per la Città ftrepito» 
famente cantando 9 o fifchiando 9 era d' eflere 
neli' anniverfaria folennità del Dio Morfeo 9 a 
lui fagrificatÌ9 in pena d' avere interrotto il 
commercio di lui coli' Anima umana 9 ailorachè 
gli Uomini immerfì nel Tonno 9 con non altro 
più operavano 9 che con la mente • Quefta pe- 
na io credetti più conveniente alla molefta Zan- 
zara 9 la quale in tempo di notte per lo più» 
inquieu gli umani ripofÌ9 e non folamente Are*- 
pita 9 air orecchio 9 ma velenofamente ferifce • 
Ecco pertanto il Tuo Sacrifizio defcritto nel pre- 
fentc Baccanale, detto dall* Autore nell' Acca- 
demia degl' Intrepidi l'anno 17179 fotto '1 Prin- 
cipato del Marchefe Scipione Sacrati Giraldi • 

Se a qualcheduno feml^rafle troppo ingrandi- 
ta la materia 9 comecché fi riduce un così pic- 
ciolo Infetto 9 qual'è la Zanzara 9 ad eflere fog- 
getto del colpo d' una Scure 9 ed a fpargere 
copioro rangue9 fappia, che l' ingrandire le cofe 
pìccìole non è imprcfa 9 che de' foli Poeti 9 i 
quali fi prevalgono del bel documento de' Màe- 
ftri 9 i quali comandano 9 che il foggetto del 
Poema dcbb' cfler vero 9 e quefto vero debbe 
ingrandlrfi^ e quefto ingrandimento debb' eiTere 

D ri- 



ridotto alla maraviglia. Chi non fa» che da 
fé ftefla la Zanzara non vaie a tanto ? II Poe* 
ta fui vero de|Ja Zanzara» che pur è animale 
noto» ha voluto fare quefto ingrandimento» e 
renderlo maravigliofo . Chi non Io vòleiTe am- 
mettere un tal fare può tralafciar di leggere 
quefto Baccanale, il quale però dall' elfere fta- 
to applaudito in una pubblica Accademia, fa 
conofcere, che non colpifce fuori del fegno del 
verifimile, e poeticamente credibile. 
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,Pri le porte y Alfefibeoy del Tempio 
A Morfeo facro » j^ran Rettor del fonno^ 
Fria che s' a^acci ali* Oriente il giorno : 
Tergi quel fanto Tripode ^ e d' intorno 
Purgalo fin fui labbro 
Col pia mordace aceto: 
Voi reca latte di filveflre Capra y 
(La Capra fo%%a » che fé' fcorno a Bacco). 
£ fpruzza qui nel mezzo » 
£ qui fu i lati 9 con la mano armata 
D» Ebolo y e di Cicuta: 
Voi volto all' Oriente , il dì faluta • 
Con quejia intanto onnipotente Verga y 
E con que/lo augurai Lituo indovino 
Io V ari4 sferZiOy e fendo ^ e la dtvido 

D z I» 
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In quattro Regioni ^ e così grido ^ 
^zPlachifi H tuo furor ^ gran Dio del fonnom 

Il tuo furor ^ che impaziente ufcio^ 

Quando fovente dell' onefla > e bella 

Fajitea fonnacchiofa 

Tojli per ripofar fugli occhi fianchi 

Con V ali di papavero contejle; 

E quando flavi per Jchierarle intorno 

Mille alla mente taciturna 9 e cheta y 

Kon mai penfate del tu* amor vicende , 

Che defia poi dovea 

Configliar con gli Oracoli y e le Fate; 

Ed or lieta y or penfofa^ 

Or libera la/ciarla y ora dubbiofa; 

Che tanto i fogni in mente a noi far ponnom 
:=iPlachifi'l tuo furore gran Dio del fonnù. 
Ma un' importuna y perfida ^ e malvagia 

Turbatrice Zanzara 

Taludaverno Figlia y 

Madre d' odioy di rabbia ^ e di dif)fettOy 

Col pungol fiero j e l' ale ifpdo^irfme ^ 

E firidulej e minute ^ 

Zuffolando d' intorno 

Al bel vifo amorofo » 

A cruda guerra gli occhi fuoi movea% 

Tercbè chiufi gli avea : 

Che quando gli ajre^ tai faette Vibra; 

Che piagherian » non che fola colèi 9 

Ma tronchi^ fere^ faffty Uomini 9 r Dei. 

He d* aprir/eie in faccia 
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0/V pupilla viva 9 

Tal ferifce^ e minaccia. 

Ella perciò gli apriva ^ 

E fi fcotea Jitgnofa 

Come Campiom quando fulP arme pofa • 

E la nemica inft abile y e proterva 

Rote facendo » x' aggirava altrove 

Qual fé temeffe i fulmini di Giove. 

Voi tornava ftridendo 

Quando più fui fuo ciglio 

Tu flavi come in folio 

Cuftode infieme 9 e donno . 
ss Tlacbifi 7 tuo furor , gran Dio del fonno . 
Ed ò 9 pietà ! il bel labbro 

Di vivace zinaibro 

Le punfe d* atrocijfima ferita 9 . 

JE tal velen le infufe 9 

Che intumidì quel vifoj 

Quel bel d* Amor ricatto ^ 

E fleccato del rif0 : 

Ella al colpo improwifo 

Tutte armò allor pue poffcy 

E f degno fa fi fcoffe : 

Vienne 9 iniqua 9 gridò 9 vie» mofiro infame 

Turbator dt chi dorme. 

Se vuoiy ch'io veglia veglierò pur^ anc9 

Ter tuo fcorno 9 e tuo danno 9 

N^ il ciglio mai fia fianco. 

Già defla forgo all' arme 9 

£ gid pia non mi ajfonno . 

Di =Pla. 
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:=zPlacbt/t 'l tuo furor gran Dio del jfonnOm 

Or ecco la cruiel pur colta è al laccio^ 
E fui tremendo aitar purga il misfatto^ 
Vittima immonda 9 e difpettofa ancora . 
Stuol la circonda di notturni augelli^ 
E Girfi^ e Pipiflrelliy 
Grilli^ Locufle^ e Strigi 
Dai laghi Avernofligi^ 
E i fuochi portan venerandi > e fanti 
Le Lucciole tremanti ^ 
E Farfallctte mille ^ 
E Taurifcarabei y 
E le verdi Cantaridi^ e le alate 
Formiche^ e i varj Accipitri ^ 
E H Calabrone » che per /' aere ronza ; 
La Vefpa » e H Fuco ignavo » 
E V Aragne odiata da Minerva ^ 
E cieche Talpe y e rettili y e volanti ^ 
E quante odian la luce erranti Belve ^ 
E per valli y e per felve y 
Tar che eia /cuna la crudel rampogni. 

^szVlachi/iH tuo furor gran Dio de' fogni. 

Tutta d* intorno al venerando altare 
Stiafi la Turba y e Ji componga il gir 01 
E cui non cape il marmoreo recinto y 
S' al%i fuW alcy e fu per le colonne y 
E fu per gli archi alto Ji vibri , e guati 
Come i Rumi (% plachino y ed i Fati y * 
r Fati y e i Numi irati • 
Le rauche Tibie accompagnate y e fole 

Sor^ 
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Horgan mefle^ e tremanti^ 

Sofpir defiandoy e piante^ 

E ri fiondano al vario ^ doloro/o 

Alternar de^ fufurri 

Mifiij divffrjty dijìonantiy e bajjt^ 

Eco facendo del gran tempio i faffì. 

Qui f' apfrejiino /* Vrne^ e i Happi d^oro% 

Di liquor vario fieni e di bitumi y 

Di neri e denfi fumi : 

V erbe amare ^ e fetenti^ 

E fumofe^ e firidentt 

Sparganfi intorno^ e cui faccian corona^ 

E cui faccian monile ^ 

Come del fanto facrifizio , è flile j 

He di fafcej o di bende 

Alcun già ^a del venerando^ Coroy 

Che di cinger la fronte 

^^ f^^i^j % fi vergogni . 
"^^Tlacbtfi H tuo furor ^ gran Dio de^ fogni. 
Cid defio è il foco , e gid la fiamma crefce ) 

È s^ alzfa il fumo in nuvolo/e rote. 

Al mormorar l' alte , e flupende note 

Io fpru%%o onda marina alV Oriente y 

E f angue all' Occidente y 

Via mordace al meriggio y et Olio denfo 

Eumofo f iucche incetto y 

Bagna a Settentrion l' ali gelate > 

E torno ai quattro lati 

Stuzzicando la fiamma y 

E nuov^ erbe abbronzando 

£> 4 Sic. 
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Siccb} mandU via fià fumo^ e faville^ 
E purgbin gli occhi a mille ^ 
Talché V alta volubile cervice 
^ Ciafcun degli Animai pieghi ^ e non guardi 

V atto ineffabil non da gli occhi fuoi . 
Cuardin dal Cielo i Rumi ^ e guardiam noi^ 
Hoiy che fiam man delV alte menti » e fidi 
De^ fuoi te/or cufiodi^ 

£ i comun Voti a lor fortiam foventt 

Della credula Gente 

Sulle punte di quefia 

Ineftinguibil fiamma 9 che pajfando 

Su per le vie de^ Venti ^ 

Vola alle JlantfC degli eterni Dii . 

Colà nel gran Configlio 

Toi fi bilancian quefli uman fofpiri^ 

JE giù ritoman le faville f e i fumi 

Ter gli invifibil giriy 

Vortando le rifpofie 4 noi de^Kumif 

E fpejjo più 9 dove pietJ abbifogni . 

'TzVlacbtfiH tuo furor gran Dio de^ fogni. 

Qui /» apprefft la Vittima fuperba^ 
Che lenta lenta con P ali dimeffe^ 
Sulle quattro foflien/t ifpide braccia ^ 
E due ne porta al fianco alte 9 e fofpefe . 
\ La coda eh" era sì volubil pria^ 

Fitta fen giace ^ e H corpo in libra tiene ^ 
Qual Nave per timon ^ che la governi . 

V ali che gid fuonar guerra , e battaglia 

Komando ftrepitofe > e disfidando 

Le 



DELLA ZANZARA. 57 

Le più tenere mani y e le piti belle ^ 

Pur qui fon mute alfine ^ 

Ma un non fo che fuonan di guerra ancora^ 

Come la [paia iti fuperbo Argante , 

Ch* era > dt ferro nò , ma di diamante « 

Vedi^ vedi qual giaccia 

La Probofcide in mezZfO 

Alle tremule antenne*. 

La Probofctde^ quella 

Venenofa acutfjfpma faetta^ 

Cui V egual non vibrò Tartaro y Scita ^ 

Stajfp full' arco ancor dell' afpra bocca ^ 

Che là regge ^ e V incocca 

Superba , ine for abile , e feroce; 

E par , cb* efca tal voce » 

Che a nuova guerra agogni . 
r=:PlacbiJi 7 tuo furor gran Dio de^ fogni m 
Ma domerò ben^ io fu' antico orgoglio > 

E 7 domerò con quefia 

Lucida 9 acuta > veneranda fcure ^ 

Che le Vittime pure 

Al lampo fot fa far tremanti y e umilia 

Kon che le fo%z»e 9 e vili ^ 

Kon che cofiei del Mondo 

Pefte 9 e moUflia dell' uman rìpofo. 

Il bianco^ lungo ammanto 

Qui mi X' apprefii intanto y 

E la corona di mortai cipreffoy 

E 7 facro cinto » e l' Urna preziofa^ 

Dove 7 f angue ripofa . 

V OH* 
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V onda amara dov^ è ? ficcìP io mi lavi 

jfmbc le mani: e dove 

Dov' è 7 latte ^ e la linfa ^ che indovina 

Sì ben r altrui misfatto? 

Torgila ) ond^ io ne fpruzzi 

Il dorfo a leiy che ajfpetta 

Tutf altro fuorché mori e ^ 

E fuor clf alta vendetta . 

Bianca è la fronte ^ e candida la mano : 

Tii Ciely per tua pietdy tu n^ accompagna 

Al pregio delle membra quel del core^ 

N^ /* un V altro /vergogni. 

:=2PlacbifiU tuo furor gran Dio de^ fogni. 

Qua fiendi^ e piega y immonda Belva ^ il collo; 
Cb* io /* afferro a Jinifira » 
B l* altra man del /acro ferro armata 
Alitando^ a te fommo Rettor deW ombre y 
Gran mintflro del fonno > 
B dell Èrebo, figlio^ 
B formator di nuovi Kumi ignoti $ 
Mando le voci^ e porgo i comun Voti. 
A te% gran Dio de^ fogni ^ a te che vegli ^ 
B del noftro cor reggi ambe le chiavi y 
Allory che in nero obblio flan chiujt gli occhi y 
Bd è la mente injignoria del Core ; 
Atey che a un cenno ^ puoi fchierar mille ombre > 
B di varie fembianze » e color mille 
Veflirley e a tutte dar motOy e favella: 
A te y cui gid non fan caduchi Allori > 
Ma le Jlelle piti fulgide corona y 

E quel" 
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E quella piày che ff lenii fui mattino % 
Quando fegue ^iton l^ Alba f uggia fi a % 
A te H colpo confacro 

E della Belva in un la vita j e il faugue i 
La Belva ria^ che full* Aitar fen langue^ 
£ pari^ che mofiendo anche ^ ti calogni, 

=r Plachi/i *ì tuo f^ror gran Dio de^ fogni • 

Ecco il fangu" efce^ e H tizzon fuma e firidei 
E larga pozza ancor ne avanza inutile: 
Io la fiamma più attizzo ^ e vampa ^ e fumo 
In un,^ mefce % e s^ annebbian d' intorno 
Del tempio i vani luminqfi^ e opachi. 

S= Gran Dio del fonno i il tuo furor fi plachi^ 
Come fale il vapor ^ falgano i prieghi. 

t:zGran Dio del fonno ^ il tuo furor fi pieghi. 
Sia grato il don^ ficcome a i Dii fu fempre. 

tziGran Dio del fonno y il tuo furor fi tempre. 
É piaccia al Ciel la maefiofa pompa ^ 

'nzGran Dio del ^onno^ il tuo furor non rompa ^ 
Godano i Kumi^^di tua gloria lieti. 

^siGran Dio del fonno ^ iì tuo furor fi accheti. 
Al pregar noflro^ il tuo favor /* accoppj. 

::r,Gran Dio del fonno ^ il tuo furor non fcoppj ^ 
Di pace ormai dal Ciel tr ' alzi V infegna . 

sr Gran Dio del fonno » iL tuo furor fi fpcgna. 
E fien quefti di gioja i primi giorni. 

Ti^Gran Dio del fonno il tuo furor non torni. 
Ecco la Belva già confunta il cenere^ 
E i pochi avanzi delV immonda vittima 
AW aura fparfi^ et infili* erbe tenere • 

Tuo^ 
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S^uoM a fini firn il Cielo ^ e lampi fendono 
I nuvol denfiy e i vicìn monti fumano. 
Suonano gli antri 9 e voci alte 9 ed incognite 
Giù per le vie de^li Aquiloni fcendono : 
Segni y che i noftrt Voti al del falironoy 
E H Nume irato ^ e 7 jfuo furor placarono. 
Tarta la Turba fpettatrice thlanto 9 
N^ pia la foglia del gran Tempio tocchi 9 
£ torni il Dio de' fogni in fu i nqfiri occhi m 
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CHicfto da un valorofo Letterato Tofcano del- 
la vera fignificazione della parola Sughi 
non ufata in Tofcana a fignificar ciò 9 percui 
viene comunemente adoperata in Lombardia ^ 
e nella Romagna 9 e perciò in quella Provincia 
giudicata voce ftranìera » io mi pofì a dargline 
conto con quefto Baccanale 9 tenendo la mede(i* 
ma traccia, che fu dal dottiilìmo Conte Maga- 
lotti tenuta per dar conto , e (tendere una mi- 
nuta Ricetta del fuo Candiero . E certamente 
in neflun altro più proprio Componimento io 
potea dettarla, che nel ditirambico; perocché 
componendo^ i Sughi coi preziofo liquore di 
Bacco , era di ragione , che folTe defcritta ne' 
fuoi termini più -proprj convenienti a Bacco ^ 
ficcome accadde nell' Accademia degi' Intrepidi 
l'anno 1720, eflendone Principe il Conte An- 
tonio Eftenfe Molli nel giorno primo di Feb- 
braio. Chi fa, che una volta quella Voce tanto 
melliflua, e dilicata, non abbia luogo fra tante 
nobili , ed infìgni della Madre Lingua Tofca- 
na ? Vediamo palefemente , che eflendo viva 
queda Lingua , va quotidianamente impinguan- 
dofi di nuove Voci per così renderla più ampia , 
ed univerfale, non che comoda al noftro (igni« 
ficaco* 

I SU. 
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Mor^ che U daW Indico Oriente f 
Con la fua beona gente 
Piacque a BACCO varcar fino in Tofcomi 
Trovò aperta una fiumana > "^ 
jfnzi un Mare di liquori 
Trezfiofiy mattadori 
D* ogni più rara bevanda : 
Perchè in qusW amena banda % 
Dove fon Colline Etrufche , 
Dolci Con fin le lambrufcbe . 
ìia i SUGHI non trovò ^ che molto fardi 
Nelle tante vendemmie de* Lombardi; 
Quelli n fatti fon l' Eléne 
E de'pranff^ e delle Cene% 
Dove refìan fatali i^ e foddis fatti 
I più ghiotti leccapiatti. 
Ond' io per far le Cuoche vivandiere 

M Peri. 
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Perite nel meHiere » 

JE confoUr il gufio al Bromio Dio ^ 

Con quefto canto mio 

Vo^ qui darne la f er fetta ^ 

Unica f vera 9 e magijlral ricetta. 
Mollo fretto altor /premuto 

Fuor di grappol maturato 

Ben pigiato , 

Sia roJJ7ccio ^ o fia biondìccio > 

Mcfci '» vafo nominato 

Il Bigoncio bireccbiuto; 

Ma ben depuralo^ 

Dai granei curalo ^ 

Scandagliando il pelaghetto 

Con la Ciottola^ o VOrcetto. 
In Caldaja ben fiagnata 

V anderai ben ben ver f andò ^ 

E fé cafcay offervando 

Vinacciuoli *u camerata: 

Voi fé temi d^ amarore » 

Verchè H ventre le roffeggi 9 
^^ Tu correggi , e tienle immerfo 

Un pulito ferro terfo ^ 

Cb" è opinion della plebaglia » 

Che a trar vaglia 

Da quel fuco U mal fapore : 

Voi lento foco 

Sottomettendo 

Di vampa rara^ 

Qtfella fiumara^ 
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Appoco j appoca 

Va intepidendo 

Con un placido calore: 

Che a un sì nobile liquore 

Vrefio prejto è aftaccaticch 

Lo /innato 9 o V bruciaticcio. | 

Ma le legna noti Jieu gruppi % 

Kè viluppi 

D* Aceri laceri f 

O Pini maceri; 

Sian legna fot dafiamjna^ e tiou da brag$a$ 

Molli come bambagia; 

J^ trovar la puoi ne' tralci 

O de* pioppi y pur de' falcia 

D* onde nafce fen%a crepito y 

Senza fcoppio 9 fens^a JirepitQ ^ 

Senz>a nicchiate f 

Senza /cricchiate 9 

Quella lingua di focoy che vorrai ^ 

^ fin col fiato fpegner la potrai ^ 
Crefci foco fin che fcrofcia y 

Fin che fcricchiola% che pofiia 

Al bollir primo 

Vedrai alzarfi 
. Schiuma dalP imo ^ 

E a galla fiarfij 

£ di fé pavoneggiarfi^ 

Quella è la crajja 

Flemma più bajja y 

<ibe fi fublima 

Bz A quei: 
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A quella cima . 

Qutjia feccia ; quefla feccia 

Semfr* ebbe in ufo 

JD' aliare il mufo ^ 

E i' ufcir di fua corteccia ^ 

Offufcando col fecciume 

L altrui gloria 3 cT altrui lmne% 
iada bene a quel gorgoglio 9 

Che non prenda tant' orgoglio y 

E difargtni j e firaripi y , 

Se non vuoi 9 che fi difflpi > 

£ precipiti a trabocco 

Colla fcbiuma anche il pia fchietto 

Del fughifico fioretto ; 

Che faria nel gran mefiiere 

Di perfetto cusiniere 

Gran difordine^ e da fciocco. 
E tu va j di tanto in tanto y 

Chino chino y ripurgandolo ^ ' 

E fcemandolo 

Trejfo 7 labbro del pajuolo 

Col bucato ramaiuolo f 

Che terrai pronto da canto . 

fìjieji' ordigno pertugiato * 

Sta di faggio 9 pin tagliato ^ 

Mai nonx parta dai tuo lato; 

Ma con ejfo ben ben fibiuma 

Quella ppuma 9 

E al rifiorirne 

Torna a carpirne ; 
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E al ributtarne 9 

Torna a fc emarne ^ 

E' foco y e molto y 

E in che tutto affatto è tolto ^ 

Fin che tutto fi confume 

Quel fecciofo vifciiume . 
Quello è il fin pot della fchimifa^ 

Che formonta rigoglio fa; 

Se da fé non fi confuma » 

Vna mano imferiofa 

La difirugge , e butta al ciacca 

In fra 7 popolo vigliacco. 
Tei fcema il foco 

Fer un popocOf 

E durando l* interffizio^ 

Faffa f re fio ad altro uffisbio: 

Fajfa al frullone^ 

E col Paltone 

Tranne farina 

Di puro grano y 

Kon fina fina y 

Ma cbe tiri al groffolam: 

Tanti Mifurane 

Colmi cucchi aj y 

Quante le ciottole 

Fur di quel bai f amo t 

Cbe bollir fai; 

E in catino feparato % 

Vetriato » ; 

Mefci tojlo • 

E 5 Fff A 
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Freddo Mofloy 

Vercbè caldo fi raggruzzola f 
£} fa gnocchi farinqfiy 
Che fol piacciono ai golqfi: 
Sicché prima un pò* lo tempera 
Ali* aperta aria e/ponendolo ^ 
Voi bel bello va infondendolo^ 
JB il vergheggia 9 e lo dijiempera 
Quindi y e quinci 
Con di giunchi^ pur di vìnci % 
O di verghe un fafcio ftretto 
'Bianco 9 e netto y 
Che propio pare 
Vn bel fafcio confolare . 
Indi JlempratOy 
£ incorporato^ 
IsO verfaj e immolla 
Siccome colld 
A fufone 
Ter infufione^ 
Ciufio allor che queto paja 
Il bollor della catdaja 9 
Jiè apparifcano più quelli 
Ofonagljf campanelli. 
Tempo è allor di Jiuzzicare 
Ter fiate fette 9 otto^$ 
Il tizzon 9 cb* arde di fotto % 
B la vampa fufcitare:^ 
Ma non taly che il bullimenté 
JLffvi bolh i» m momento i 
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Sia UH bollar mezzano femfrey 
Che in un cuoca 9 e infiem diftemp'§ 
Que^ duo mifti incorporati^ 
E gli affini^ e li ditati . 
Così Jl andò , tu puntella 9 
O con tegola j petrella 
Il Pajuoly che non traballi^ 
Ma tra i fiJJÌ piedefialli 
Duri forte al giramento 
lìelV orrevol fpianutojo » 
Che 'Veloce gira drento 
Come gira /' Avoltojo 
Come volge P Arcolajo^ 
p la mola del Mugnajo • 
eira purj né ti fiancare $ 
E rigira » e rimaneggia ^ 
E tr emena y e rivolteggia ^ 
E poi torna a rigirare 
Hella forma orbiculare . 

Se la dejlra 

ì>Lon V è defira 9 

T» fomminifira 

Con la finora ; 

Che in cucina anco Jt loda 

Ver capriccio ejfer mancino y 

Come appunto al Tarrocchino 

Per le dame^ è nuova moda, 
eira pury né ti pentire y 

E poi torna a rigirare 

Sempre in forma orbicularem 

E^ Si 
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Se la forza 
31r dd ali* orza » 
Altra mano puoi chiamare^ 
Che ti venga a fovvenirt. 
fuor che a menfa^ e mtie amor9 
dova aver coadiutore % 
Ma non lafciare 
Mai di girare 
Se ben fei dì fudor molle: 
eira pur ^ rigira y e frulla 
Vin che il Mofio ffuma^ e trulla $ 
E diradanjì le bolle • 
'Al fin tranne il matterello ^ 
O il cannello % 
Lafagnuolo 9 t) fienderello i 
Ò qualunque fia V ordegni ; , 

Vuoi veder della cottura ^ 
( Che non fia mai verdcme%%& 
groppo prefto > pur da fez»%o ) 
Guarda ben fé a dirittura 
Quel liquor giù per trafila 
Senza gromol cola 9 e fila 
Egual tutto come pappa % 
Kè s' intoppa y 
Kè x* incappa 9 
Come latte fuor di poppa 
Per cottura poca^ troppa l 
7té allor cejfa dal lavoro 9 
£ dal foco il Pajml fiacca: 



fr«» 



I SUGHI; -Il 

Tempo è quello di rifloro^ 

Se ti fentt la man ftracca. 
Si rifiora anco il Villano ^ 

Kè più tien V aratro tn mano *' 

Da qu) innanzi fol fi tratta 

Di guflar /' opra , c6' hai fatta ; 

Da dt piglio a un tfaflo piatti^ 

Senza fìrepoloj o crepfa€CÌQ% 

E a V aceto ^ av accio 

Ver fa tn quel ventre 

Quel potulento 

Tatto efculento 

Ben raffinato 

Cibo melato ì 

Empigli H gremh 

In fino al lembo ; 

E in quefio mentre % 

Che all' aria fredda 
' Ei fi raffredda 9 

7ra gelato y e non gelato 

Come un latte ben quagliato Z 
Tu non indugia ^ 

Ma per grattugia 

Trita bifcotto 

Dtt pia ronchiofo % 

E fopra^ e fotto 

JRimefcolando ^ 

^incorporando 
' Con Cutchiajo non dì legno % 

Cb' è firumento troppo vile% 
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PEr intelligenza di quefto Baccanale dee fa^" 
perfi, qualmente il Signor, Conte Giovanni 
Francefco della Volpe nella Città d' Imola ha 
aperta nel fuo antico Palazzo (fatto già fab» 
brìcare da Caterina Sforza allora Padrona di 
quella Città 9 et in diverfi tempi albergo graditi^ 
fimo di tre Sommi Pomefici) P Accademia pub* 
blica delle Lettere in un' ampia Sala adornata 
co' veri Ritratti loro, e de' più famofì Poeti Gre- 
ci 9 Latini, e Italiani, come ancora delle Poe- 
teiTe più rinomate, accompagnandoli eziandio 
con quelli de' Filofofi, Oratori, Storici, et aU 
tri Uomini valoroii et infigni nelle fcìenze , uni* 
tamente colle Immagini delle nove Mufe a chia« 
rofcuro dipinte fui fregio di detta Sala in varf 
atteggiamenti , con in mano i loro propr> Sim- 
boli, e divife, et in mezzb d'effe Apollo col- 
la cetra, a cui tutti gli altri fanno corona. 

Prima d'entrare in detto Mufeo, fi paffa per 
una longa Gallerìa , in capo alla quale vedefi 
in un gran Quadro dipinta a chiarofcuro la fta^ 
tua equeftre del Cavaliere Taddeo della VoU 
pe Imolefe , famofo Generale della Repubblica 
Veneta nella forma ftefia, che vedefi alzata nel- 
la Chiefa di Santa Marina In Venezia, alla qual 
Chiefa ogn'anno nil giorno dedicato alla detta 
Sanca , .fi porta proceifionalmente la SereniAìnia 

Si- 
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Signoria in nfemoria dell' ìnCigfit Vittoria ottcv 
fiuta) in tal giorno » fopra li Tedefchi dal fud« 
^etto Cavaiier della Volpe, e della famofa ri» 
cupera che fece della Città di Padova,* tent}ni 
in qiiel tempo daCefare. Appetì 9 i muri del- 
la fuddetta Galleria fi veggono da una parte 
quatti^o gran Quadri, dinooftranti in pitturi le 
quattro più ftrepitQfe imprefe fatte dal detto 
Cavalier Taddeo, le quali danno defcritte a pip» 
fii della SItatuft in Venezia coQ quefta Inferi- 
»ione . 

Thaddjeo Vulpio 7molek# 

Equit. Frcef. Forttjf. Recepta Vrbh Pataffi} Som 
^ra D. Mariua luce Autbore prudentijj\ Carnicci Or^ 
frofugnat . Acerr. Excrcituf Veneti ad Bononiam 
Servatori pracip. Andreas Grittur Dux Senatur Q.. 
^ratijf. Optime femper de Rep. i^eneta merito, Mo^ 
^umen. aternnm.. Hac potifi. fede jnre pof. Vtxit 
Ann. LX. Obiit. MDXXXIV Januar. M. d$^ XIX. 

Altre Imprefe s^ncora fi mirano in altri più 
piccioli Quadri, ficcome altri varj Ritraiti al 
àatur^ale d' Uomini illuftri della C^fa delU Voi-' 
pe, si in Arme, che in Lettere, nell^ quale oltre 
il fuddetto Signor Giovanni Francefco, fiorifco- 
Bo in oggi Monfignor Prevofto d' Imola, et il Co» 
lonnel lo Domenico fuoi Zij, oltre l'Abate Franar 
cefco Maria dimorante in Roma , e celebre Paftor 
Arcade . f\}^ comipofto ^ueftq B^^can^Ie V ani^Q 
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\J^l dìy che fianco J' infegftir la iella 
Hemtca Dafni y H Paftorel d'Anfriro» 
Votcbè H ftè le arre fio fatto radice y 
Kottfo/e per vergogna, o per difpetto^ 
£ valiti e colli abbandonando, e felve^ 
Al fallace eammin volfe le /palle ^ 
E per novello calle , 
L'orme fegueudo ove il Lamou declinai 
Alla Cittd vicina. 
Che la prima torreggia » 
In full' Emilia via , 
Cid del Romano Confolo ricetto ^ 
Et or nido beato 
D'A/iaco porporato ) 

Pai 
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Ta/lore al Cielo t al Mando ^ a mi diletto % 
V aureo carro Ptlendot il pie rivo! fé % 
E tferxiMdo PiroOf tai voci fmlfe. 
Via /«» via da Vii ci fugge 
Involiamci a brigUa fciolta: 
Folle } ben chi fi difirugge 
-Ber beltd, che non f a/colta z 
E pà fiolta 
D colei iCbe di/degnofat 

Scbitzitiojfa 

Fa penuria i* «» fìl vezzo » 
E al pregar V orecchio turafi. 
Col veleno il velen curafiy 
E il di/prezzo col di ff rezzo. 
Forfè che Apollo ha tn petto 
XJn fblitario affetto? 
Ter una* che da lui ratta s" invola ^ 
Sol che d' intorno volga le puptllcy 
4rder ne fa d'amore e cento t e mtllc* 
ÌAure a Voiy Hufe io vegno^ 
Che nel Vulptan Mufeo, 
Dipinto di mirabil Primavera , . 

1/ bel Permejfo trappianta/te , * « Vatt 
V ogni etd richiamando i 
E i volti ravvivando « 
Ite all'ozio nimico, e ingannatore 
Guerra facendo , e al Signor vojfro otior* . 
Voi del mio Amor, ben degne 
ile richiamate fuore 
Del gi(ive»iU errore'. 
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Et io da i yoftri fervidi defiri^ 

E dai voftri fofpiri 

Tratto men vegno > e giuro 

Fer^^qucfìo eterno 4lloròf 

Giuro per quefii r4Ì% 

Di non partir giammai • 
Al pion del formidabil giuramento % 

Che per V aria tranquilla rimbombò % 

A finifira il Ciel tonò^ 

E più chiaro il dì fi fé : 

Ogni Jlanz»a rifonò ^ 

Viva Apollo nojlro Re, 
Gioir liete le Mufe y e in un momento , 

Vfciro in bel drappello 

Del venerando oflello 

Incontro al Kume amato ^ 

Che porta il lume aurato . 

Flamifto il Carzon prode 

Non ancor fetti^ujlre 

Fu della fchiera illufire 

Condottiero y e cuftodei 

Flamifto ) nel cui petto^ 

Bolle rinchiufoy e firetto 

De fio di gloria y et impeto d^ onoro f 

Che le Arcadiche felvcj 

Ed i Regali InQominati Cbiofiri^ 

E gì* Intrepidi inchiqfiri 

Con dolci carmi y e rari 

Fa luminofty e chiari; 

Flamifto^ che sì ben d^ amor rtpoBMf 

F^ Cn§ 
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Cui per compier la dote peregrina 

Di mille pregi onujfa » e gloriofa > 

Manca Colo nobil Spofa 

Forfè forfè anco vtcina . 

Or^ ei le Mufe ai ambo i lati fcbiera 

Della Porta primiera ^ 

E già fcenie dal carro il biondo Apollo % 

(^Sepolti i rai fotto gli aurati crini) 

In mezzo a i varj femminili incbtnii 

E frondi » e fiori 

Ferdi'odorojì 

Pel fentier fparfi 

Calcando va . 

A i tetti f a i muri 
M Alle colonne 
Uomini ) e donne 
V^ggonfi attonite . 
Per la CittJ , 
E canti y e frottole % 
Motti y e riboboli 
Empier fi fentono 
V aria di giubbilo 
Di quJ y e di Id . 
Ecco Apollo Aganippeoy 
E Timbreoy 

Citarifiay Latonio y Sminteoy 
Cintioy Delfico y Grineoy 
Dalle chiome orofilate 
Condottier delle giornate^ 
Apirite y aprite y alzate y 

Sgan^ 
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Sgangherate 

Le porte 

Di Corte f 

I balconi y 

Et i veroni: 

Largo , largo , o frettolofa 

Gente tutta curio/a . 

Ma gid fiamo al limitare 

Della illujire nohil Reggia ^ 

Che non per rare 

Pietre 9 lavori 

Di gran fatica » 

Ma per antica 

Gran fcaturigine > 

jB per origine 

Dei Genitori 

Tien lo fcettroy e fignoreggìa. 
O venerabil Tetto 9 illujin mura f 

Che ancor /» antica venujlà vefiite^ 

Benché non giunte alla regal mifura% 

Ver cui già fofie da principio ordite : 

Tur quali un dì vi^ feo provida cura > 

Un non fo che di maefid coprite : 

Che non curojjt dell' efierna fcorza 

V inclita Dònna Caterina Sforma . 
La Donna Sforma provida di mano » 

Che dolcemente gid reggeva V freno 

Del Vatreno y 

E del Foro Cornelianoy 

Quella fuy che alzò i kei lati. 

F z ' Ifo- 
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Ifol(tù% 

È ne volle fol bello il midollo i 

Meditando qual piena Sibilla 

Di fatidica fiintilla » 

Che al di drento 

Star dovejfe il pii vago ornamento % 

Quando poi fòjfe un dì Reggia d* Apollo % 

Anzi Tempio f Teatro ^ e Campidoglio 

A tre Fasori veneraìUi » e gravi ^ 

Cbe degli Abijp^ e avean del Ciel le Chiavi < 

V antica /cala 

Va lentamente 

Kella gran Sala 

Tonando Gente i 

Euterpe^ Urania^ 

Talia^ Melpomene^ 

Clio con Terfic(Mre% 

Volinnia^ ed Erato ^ 

£ poi Calliope 

A coppia y a coppia y 

Ver man tenendofty 

Qud y e Id fi fcbierano » 

Fm cbe d* Apolline % 

I raggi appajano 9 

I ra$j cbe flar non ponno occulti ^ e incogniti % 
Bencbi appiattati fotto l* aurea zazzera 
Come quand* alzafi 

II lume precurfore in fui zodiaco. 
Ma qual riverbera ^ 

Fulgor pi A J]flendidoy 

E in 
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E in fatcia a Delio 

Pfrcotej e vibrajlf 

E '/ vince > e fifera 

Cam* et fa Cintia ? 

Pofcia che te accoglienze onejh > e Kem 

Furo iterate vicendevolmente y 

non vedendo » o non veder fingendo 
Quel raggio Jìhietto i 

Che dal fro/petto 

DeW alta Jtan%a 

Shocca^ e /' avanza y 

Altrove Afollo già volgea lo f guardo y 

E /eco il fiè traea 

Stupido j vergognofoy io non fafrei^ 

Poiché vinta vedea 

La folgorante chioma^ e i raggi bei 

Da una luce novella 

Kè di Solj né di Stella. 

Quando una voce ufcir di Id fenrìjji 

{Siccome fuor delV incantato Av&tloy 

Cbf a Bradamante mofirù gid vicine 

1 fecoli Atefiini 

Kcl folitario Ofiello ) 
E tai parole articolare udiffi . 
O tu che afcendi nel Vulpian Mufio^ 
No» foy fé Kumoy o pur cofa terrena y 
Pria y che là paffi^ dove il Pegafeo 
Kuovo Elicona aperfey il pie raffrena: 
Jo fono (e tei rammento ) io fon Taddeo 
Che l* aurea Volpe alzai d^ aflm^ia pienat 
F l AMÌf 
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Anch' io raffìone bo in ^ucfia Corte ^ e un guctrào 

Puoi ben donare al braccio mio gagliardo. 
Il fuon novello y in/olito ^ e feroce 

Tutti rivolfe allora 

Gli occhi dfla parte y onde n> ufiia la voce^ 

£ in mezzo a i lampi bellici^ 

Grave d' a/petto videfi 

Vom , che d^ acciajo copriva/^; 
Kegli occhi avea due folgori 

E nella mano Jlringere 
Tarea -col brando un fulmine ; 
Sovra defìriero indomito 
Che nitre fpuma , e fcalpita 
Fremer di /foglie mirafi 
IJn infinito numero j 
E cento gemer fentonfi 
In mezzo a varie 
Bandiere lacere 
Campioni armigeri y 
Equejlriy e pedi ti y 
Vinti e mancipij 
Del Duce Jirenuoy 
Che pugna 9 / milita 
Pel Lion d' Adria . 

Ma tutto non può dir quel fajfo eletto > 
Cui fa corona la vittoria alata : 
Diranlo i tetti ^ e ogni' parete ornata ^ 
Maraviglia recando y e infiem diletto. 
Qjiì rafegna il Condottiere 
Le fue fibiere 

Tra 
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Tra Liquenza 9 e Formione f 

Dove pone 

In ruina 9 ed in conquajfo f 

No» Meffina 9 e non Melaffoy 

Ma la /piaggia C arnia tutta 9 

E ributta 

Con la forte fua milizia 

Il Friule ^ e la Gorizfia. 

Là /' efercito di Marco 

Da timore opprejfo^ e carco ^ 

Soflien forte 

Di Bolofna fulle porte ., 

Di qud i* Antenore 

La dotta Figlia 

A i colli Euganei^ 

Conforta 9 e libera ; 

£ alla Repubblica 

Keina Adriaca ^ 

Dona e ricupera 

V antica Padova. 

Di Id dipinto di color fanguineo 

Del campo mirajl 

D ardir y la forza f V iray il furor ^ l* impeto ^ 

Con che il Teutonico 

Stuoly fremcj incalza^ atterra 9 urta 9 e sbarraglia 

Ktlla fatai battaglia: 

E 7 Grito Doge Veneto y 

E i faggi Senatori AurofioUferi j 

In cui vive ancor V antica 

Della Romana maeflate immagine^ 

F4 B 
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Jl fuior tergergli 

Tutti d' intorno , per htiua veggon/f^ 

JE */ fimulacro eriger gii 

Colà dentro n wWf 7enifìo\ 

Tal che V et Me 9 e t feeoli 

Kon vinceran /' eterna alta memoria 

Del generofo » e altero » 

Kon fo fé miglior Ducey Cav altero. 
Stava la Schiera curiofaimmoMe' 
• Fifo guardando le fegnate immagini f 

Kè accento alcun x' udiay né ciglio moverfi 

Ardiva ancor: Ma Cintioj fcojja /» eftafiy 

£ ricompolio il vi/o venerabile : 

A tal cory diffe^ convenian tali atmi: 

Kon portano gid guerra i noftri carmi. 

Tal dijìey e taluni; 

E la Turba col fuo Re » 

Che quel brieve detto udìj 

Al vicino Mufeo rivolfe il pie • 
hargo al primo de^ Pianeti ^ 

Che difcende giù dall' etera 

A far prova di fua cetera 

0nì nel Panteo de' Poeti . ^ 

Tal non cred? io > che porti 

Letizia il Sol quando col carro pajfa 

Il lume a i fette gelidi Trioni 

Dopo le notti tacite ^ 

Che una parte del Mondo orrida fanno ; | 

N^ ton sì aperte braccia 

Cred' io ^ che aj^etii Fosforo \ 

Vabi^ 
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U abitafor del Bosforo j 
Come fi rallegrar le finte immagini 
Intorno intorno al bel Mufeo foetito 
Jltfcfe^ e tai^ che fon ww, e moventifi^ 
JtW apparir di Delio 
Primo de* facri carmi Autor fatidico % 
£ delle Mufe Capitano^ e Vr efide . 
Qui fermo il Hume 
jlutor del giorno j 
Come in fito Trono y 

jijrtfoftà. 

-E a lui d* intorno 
Siede ogni Mufa^ 
B alla rinfufa 
Corona fd . 
Ed ecco intanto uh cenno di Flamifio 
Su nobil defco 
Cid ben provifio 
Apprefiarfi un bel rinfrefco 
Jiifioratore 

DelV efiirpo immenfo ardore j 
E il bel comando 
Gir alternando y 
Fin che tutto è ben dìffofioy 
Della Volpe il gran trevofto% 
E il Fratello 
Colonnello 

Gid maggior d* una gran Via%%a% 
Or rimafo di fua razza f 
(Hon avendo arme^ cui domini) 

n 
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Il maggior ie^ Galantuomini. \ 
Ambo fon d* A follo amici ^ 
E neW arte de^ carmi anco {elìdi. 
Or fu via facciam lo fcbiz>z»o 
Del poetico firavizzo i 
E alia Menfa onuftu^ e grande 
Non curiam gid le vivande*. 
Curiam foto de* liquori 
S'empratori 
De* calori 

E ojferviamo i Bevitori; 
Che in e fiate con adufta 
Solo il Fino è che fi gufi a . 
Ma che importa cìf io ragioni > 
D* ajietati^ e di Bevoni? 
Delle Tazze 9 e de* Bicchieri^ 
E de* Fini più firanieri » 
Che già X* ingollano^ 
E non fatollano j 
Potrei dir co fé moltijjtmey 
StrabelliJJtme 9 

Ida non mai potrei dir quanto 
Torta il vanto 

Sopra ogn* altro gran Vaefey 
QueW indomito Imolefe j 
Spiritato fan Giovefe . 
Lafcerem quefle ubriache 
Vrafi opache 

A gli Autor de* Ditirambi ^ 
Che con tanti verfi flrambiy 

Hanm 
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Hanno fatto 

Bacco ormai diventar matto » 
No/ vedrem ciò 9 che fi face 
Dalla Turba bevitrice^ 
E chiudendo gli occhi in pacey 
JDirem fot ciòy che più lice . 
Apollo il primo con in mano il calice 
2>* Ambrofia pieno » che /alt ella y e rprÌMoU^ 
Libay ajfaggiay e vibra un Brindifi^ 
Kè fi fa dove fi vada » 
N(? quel bersaglio y doVe a ferir cada» 
Tanto d^ orecchio veggonfi 
Le Mufe 9 e i Vati fiendere » 
Che il primo ònor pretendono Z 
E tutti in faccia accendonjt 
Di quel color ^ che pullula 
Da i femì dell* invidia . 
Ma decifer ben prejio la lite 
Quefle ufcite 

Voci cold daW Apollinea bocca : 
Quefio Brindffiy che /cocca 
Dal mio labbro 
Kon è fabbro 

Di difcordie > di difo,rdine ; 
Ma per regota d' vgn' ordine > 
Ter giujiiziuy 
E per titol d" amicizia 9 
Senz* affronto » pregiudizio 9 
Come il primo y tutto tocca 
Al Signor di quejl' Officio . 

Tut-^ 
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Le Pierie Giovifigtie , 

Ciocondijjìme in affetto y 

E ragion facendo ài dettp 

Del divino Imferadore » 

Con un certo apflaufo mifin 

I)i poetico calore y 

Viva^ dijjiroy Flamìfto, 

E viva /eco ognora 

Colui 9 che Roma onorai 

Clcogene vo' dire , 

Che rinverdire 

Di belle frutta 

Fa Arcadia tutta; 

E vivano uh" etd y che fi ajfomigU 

Jflla nefioria 

Di tanta gloria y 

Quei y che li fanno ejfer Ktpotiy e Figli. 
Una vocey e un grido altijjtmo 

Grecolatinitalico j 

S* fidi allor per tutti gli angoli y 

E i Poeti a gara moverfi 

Per V onor del primo accubito y 

Dove far inviti y e brindi/! 

Kirponffviy e vicendevoli 

AlV Autor del gran Simpq/to 

Che tai non gli ha nella Grillaja Aprofio • 
Pria la Grecia y dijje Apolline y 

Pria la Grecia ejcay e confabuli i 

Ma perchè (faper vorrei) 

Per^ 
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Tcrcbè i Greci y e non £l4 Sèrti t 

CU Ebrei giti furom 

La prima origine 

JE i primi autografi 

D' Inni e d* Omci: 

Ter che i Grecia e non gli Ebrei f 

CU Ebrei già fciolfer§ 

Canzoni y e Cantici 

Su arfey e cetere 

Affefe a i faUci 

Al fuggir rapido 

De^ Canopei : 

Tercbè i Greci y e non gli Ebrei i 

E fé di crederlo 

Alcun non fentefiy 

Guardi di Faunio 

Gran Vafior Arcade 

Le dotte pagine 

Della Poetica 

De'Farifei: 

Perchè i Greci y e non gU Ebrei f 

Vaia al ciacco « Apollo grida » 

Stuella turba iniqua y it^da $ 

Ochicida y 

Che già mai non ginnfe m Un 

Con fue ftriday 

E nel Gbetiù fot y' annida 

Quando canta il Fratricida^ 

O il fommerfo co^ la guida p, 

O Mote y che con Ig fida 

Ver. 
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Vffrga il Mar rompa ^ e divida ^ 

Kon fi piy fc pianga 9 rida . 
Qui s' affida 

Pria d* ogtC altro il cieco Omero % 

E il Biccbiera 

Di buon Vino 

di dia Efiodo fuò vicino : 

Kon gli dia già le parole y 

Cb' et faprà alle Greche foh 

Accoppiar piuccbè benijfimo 

Qualche cofa di novijfimo . 
lldttej udite 9 Genti ; 

Son le Patrie più di venti % 

Che mi bramano^ 

E m' acclamano 

Cittadin per qualche titolo: 

Vengan qui tutte a capitolo % 

Cb* io vo^ tutte rinegarle > 
I E abiurarle; ^ 

E fé qual Jta 

La Patria mia 

Vorrà faperfiy or chiaramente eff rimola: 

Dacché fono i facri Vati 

Qui onorati y ^ 

E tenuti in alto pregio y 

Tu farai per privilegio » 

Kuova Patria d" Omero j nobiV Imola • 

Con quefi^ ultima parola 

Il bicchiere and^ verfando^ 

Ma la bocca non trovando i 

S'im. 
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S'immollò la babajuoUi 

E il buon Efiodo 

Tini 7 periodo 

Ter ragion di parentela , 
Crecbizzando in fua loquela : 

Io che fcrijjt di cultura 

E del Jfuo buon lavorio » 

Seguir debbo per natura 

Le vefligie anche del Zio . 
O Id , toflo , mi fi porti 

{Saffo Lesbia inforfe allora^ 

JDi buon Vin , che mi conforti 

Una vafia Cantimplora: 

Voglio bere alìa falute . 

Delle aflute 

Volpafirelle 

Saggi e y e belle ^ 

Che già ufcir di quefio nido . 

Delle Mufe un rifo , un grido 

S' alzò allora » e folo Apollo 

Accbetollo 

Sorridendo y 

E dicendo : 

Ognifimilcy Signora 

Del fuo fimil /» innamora . 
Tot compofe a tutti il vifoy 

Ed il rifo 

Il foave Anacr eonte 

Viva fonie 

D' amorofe tenerezze^ 

£di 
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E di grazie^ e di vivezztc . 

Su d*un barbito novello 

Di lavoro f iucche bello 

Va adattando il verfo pirico 

Allo (iti fuo frofio lirico; 

£ frattanto il fuo pupillo % 

V amatiffimo Battillo^ 

Come a Giove ^ Ganimede ^ 

Della Tazza impugna il piede • 
Ma sbalza Pindaro y 

Che fopra i lirici 

Vuol far da principe » 

E gara movefi 

Fra i due primarij . 

Allora Delio 9 

Delio onefiiJSfìmo 

Col facro digito 

Silenzio impofegli $ 

Mettendo in fuga con pie lefi$% # fcaltrQ% 

Battillo al primo , e Teojfeno gli' altro . 
Tal giravano intorno le Tazze 

Coronate aW ufanza ^'Aizindo^^ 

Kifvef^liando /' ardor della mente % 

E defiando il furore di Pindoj 

Sicché fuor a » e le firade ^ e le piazzt 

Si votavan di tutt0 la gente; 

E repente 

Popol molto 

Fé il Palazzo anguJ{o% e folto. 

Cold dal Portico 

Co- 
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Cùrìtttìo'gottico 9 

Bove pajfcggi0 y 

JE fignorcggia 

X' Emilia nobile y 

Efce Arifiotile 

Il venerabile f 

Arpafiay e Socrate y 

Catone^ e Ippoerate^ 

ISeco è P itt agora y 

E Tofpiomo > 

EH Ifuon^ Demoflene . 
Il gran Democrito 

Kidevolijjimo 

B q^^ly che flrepita 

In fra/e Argolica ; 

Guida facendofi ' 

Dell* imperterrito 

Stuol FilofojSco . 
Giunto alla foglia Jet M^feo fatidica 

Urta con forza il portinajo Eurtpidei 

Che in compagnia del Comico Ariftofane 

Stajjt alla porta del ^teatro in guardia : 

E tal la furia , e tal' è il foco » e V impetOf 

Che non vai re/l^enza^ e non vai argine. 

O id^ grida con faccia atra^ e bisbetica i 

Trima Filofofia fu la Poetica : 

E noi vogliam pur nel Vulpian Mufeo% 

Se non fra Linoy e Orfeo y 

Almeno egual lo fcanno 

In fra $ Maejiri di color ^ eh fanno. 

G Hai 
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Noi pur fiam Grecia r non fiam gii taf ini ; 
Che in noi non x' avverò la gran bugìa 
Detta per i Filofofi latini : ' 
^=^ Povera^ e nuda vai Filojlfia. 
Noi d* Apollo fiam feguaci ^ 
Noi capaci 

Di feder prejfo V fuo trono : 
Noi chiudiamo gran te/auto^ 
E di Lauro 

No/Ire tempie cinte fono. 
D^tto^ fatto y eccoli dentro 
Come fafio cade in centro : 
Ecco allegro^ ecco giulivo 
Ter V arrivo 

Il gran Delio » et ogni Mufa % 
E i Poeti alla rinfufa. 
Baciamani y inchini y amplcjjt 
Riverenze y e complimenti 
Da ogni lato fon frequenti: 
Son sì fptffiy 

Che il convivio fembra danza > 
^ £ la dan%a ha la fembianza 
D^ ordinanza 
Militar di gtnte lanzay 
Che fui Vino ha gran pojfanza : 
Ma ben prefto in maefld ^ 
Bd in fioica gravità 
Si compone ogni vt faggio 
Come lo flotto alV apparir del faggio % 
Tal che refla U bel Hufea 

Con. 
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Conrfertito in un Liceo. 
JE qui -pur li rinovò 

La Canzon , che giJ fi fei 

Ogni fiunz»a rifonò 

Viva Apollo nojlro Re. 
Ma non è ancor la Galleria perfetta Z. 
• Vuol /' antiquarta fetta ' 

Hon fol Greche anticaglie^ 

Ma Latine MedagUe . 

Dov' è quel Coro nobile ^ 

Che /' Apollinea cetera 

In tanto pregio alzò? 

Dov' è H coturno tragico f 

E dovè H rider commico ? 

Dove il punger fatirico ? 

E dove la Tromba Epica $ 

Che già sì ben fonò? 

DoV è quel dolce lirico^ 

E dove l* Tnnoy e H Cantica ^ 

Che Roma gid onorò? 

Un fuon di voci armoniche 

Dal gabinetto profftmo 

Jiilora rimbombò; 
, E a coppia y a coppia entrarono 

Ad onorar V amplìjjtmo 

Imperiai Convivio 

I l^oeti del i azio ; 

E Ap-illo in pie /> ai:&ò. 

S* alzò in Uìi" atto 

Di Jiupejatto y 

Gz C9ii 
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Come chi tfede 

Cià^ che non crede y 

E tra 7 gaudtoy e lo flufore^ 

La parola » che ufcir fuor e 

Già volea^ fi foffermò . 

Virgilio allor con maefid movendo 

I tardi paj/ìj al taciturno Apollo 
V ojfequiofa mano andò jlendendo% 

E la Tromba y che avea fofpefa al collo: 
Foi : quefia 9 dijfe » che meco fen viene > 
B la più bella gente d* Ippocrene; 
Et io con ejfa vengo al bel ricetto 
Kella Magion di quejl' illu/iri Eroi 
Da Te per noftra^ e lor fortuna eletto % 
Vago affai più di quel de* Regni Eoi. 
Di qua allor teco volger^m le piante 
Che tu n* andrai per nofiro Duce innante ^ 
Tiù di tazze y di bicchieri ^ 
Kè di Vini bianchi^ neri 
Si formò fillabay accento: 
Quel 9 cbe a i Greci era ornamento^ 
A i Latini è fol d' obbrobrio. 

II Latino è Vate fobrtOy 
Che che dica il Venofinoj 

Che lodò cotanto il Vtnoy ] 

Ma il fe^ fol per adulare 
Mecenate fuo compare 9 
Ch^ era in pubblica opinione 
Solennijpmo btvone- 
Or qui un circolò novello 
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2?/ componga in or din bello ^ 

Déjfc Apollo y dove aJpfA 

Stia divifa 

La brigata forefiiera^ 

E ciafcuno in fua maniera. 

Di cantar non fi ritegna 

La fi degna 

Generofa flirpe altera^ 

Che la Volpe alza in bandierai 
allora il Mantovan Cantor d* Enea^ 

Che ben fuo grado fopra altrui pipca^ 

Pria d'ògH' altro ^ un Canto ordì^ 

Che fin) ^ 

Come a Marte 

Delle fparte 

Spoglie^ il duce alzò un Trofeo^ 

E s' intefe dt Taddeo . v. 

Ovtfidio intanto 

Con quel fuo fiile 

^ra dolce y e umile ^ 

Diflefe un Pianto; 

Ma non piacque j e noi compì f 

Sicché ufi) 

A cantar Fafli novelli 

Di due nobili Fratelli 

Chiari in Toga^ e in Arme chiari^ 

J5 che van s) ben del pari . 
Jl Venofin^ del priCco Mecenate 

Rinegò le lodi andate » 

Quando -Vide rinovata 

Gì ÌB 
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In quejl* Imola beata 9 
E ai dì nofiri riprodutta 
Tutta j tutta ^ 
Vera ^ vera y 

De* Mecenati la famiglia intera, 
ìda una Commedia ^ 
O una tragedia 
Chi mai fard f 
£ chi con Satira 
Mai fungerai 
Il gran Terenzio 

V invitto Seneca 9 
JL' amaro Verfio 

V Autor fard. . 

Dunque qui Terenzio è vìflof 

E qui Verfio^ e il Corduhefeì 

Tanta Gente il buon Flamifto 

Qui mantiene alle fue fpefe ? 

Buon Paefe 

Sempre fu /' Emilia in vero f 

^^'' f^'' graffo il forejliero; 

Non può fiare in compagnia 

Con amore economia ^ 

E quel che ammiro 

Con ciglia flupide ^ 

ìion da refpiro 

Al genero Co pszzicor di gloria y 

Ma nel fu' ofpizio 

Van del fari ne^li onori ^ 

l Ftlofofi^ i l^atty e gli Oratori. 

TuU 
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Tuìlh P alta quintejfenza 
Scopre qui deW eloquenza 
Livio 9 e Griffo » che fur gloriai 
Della florida 

Van dettando qui gli eflratti 
Be' bei fatti^ 
Ter cui Roma tfa fuferba . 
Noi» più. ferba. 

Numa in petto i gravi arcani . 
Ma li detta j 

Nella frafe fiù rijlretia » 
A gli Aurelj ^ & a i Gtulianiy 
Ambo Cefari^ ambo Augufti^ 
Ma /' un norma di pruden^aa; 
V altro y faggio in apparenza f 
E poi fpecchio degV in^iufii . 

Tai cofe Apollo udì 9 tai vide 9 e tali 
Fur le prime dimore y e i bei diporti: 
Ma fra cotanta Gente ^ e sì diverfa 9 
Di cui la fama intorno ba fparfo il grido 9 
Com'èf com* èy che alcun % diffe^ non veggio 
Alcun non fento favellar nel puro 
Tofco idioma 9 che fovr' altri piace % 
E che ammollir poiria le, Ferej e Fiuto f 
Dunque indegno fon^ io d* udir di tante 
Kipne fparCe un" accento? han forfè i Vati^ 
Onde va Italia amèiziofay ban forfè 
Kojfor ? forfè vergogna ? pur dtfpetto » 

^ Che V gran Rettor de" Verfi 
Di verdi lauri adorno 
^ G /^ Scen- 
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Scenda una volta a far qua già foggiorn9 » 

E co^fuoi Figlj in liberta converjif 
Quefla voce del Hume un folgor parve , 

-E* un folgor fuy che nuove Jianze aperfcf 

£ in MLufeo le converfe^ 

Come in Teatro la notturna frena 

Il fiorito Giardin cangia in Arena 9 

E Giardin torna » ove /' Arena [parve ^ 
Aprite^ aprite y 

Di Id Ji fentCf 

Che grida gente 

Imperio/a^ 

E firepitofa : 

Torte y e ben forte 

Batte alle porte 

Con mani ardite l 

Aprite f aprite^ 

Ed ecco aperta la novella frglia 

Sparfa d' eterna foglia ; 

Ed ecco il primo y che va il pie avanzandof^ 

B' // mio Cantor del Furio/o Orlando. 

Bel veder quel grave a/petto 

Al corpetto 

Del Signor > cbe fi infiammollo ! 

Bel vedere il Biondo Apollo 

Ballegrarfi tutto in volto 9 

E abbaffando V aurea luce 

Accennarlo al popol molto > 

JE din ({uefl'è della mia frhiera il ducei 

£ in lui filo ba Italia il vero 

Tlaut 
\ 
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PUtttOy Catullo, Giovenale t e Omero. 
In lut mia luce avvampa. «^^^, < 

filatura il fece, e fot ruffe la fi^^mf». ^ 

1/ rran Vate aliar dtvote 
Curvò le ffalle , ei arrofsò le gote 
Sorridendo 
Dir volendo: „ ^--,- 

^cVil\id fon fianco, e m^ pfarmt alquatn.. 
Ben crede» d' aver compagno 
Il fuo Conte di Scandiano 
Gran feguace di TurpinOf 
Che tenevalo per mano 
Come fuo Concittadino- 
Ma fùggtjjì nell' entrare 
Della porta Cui vivagno » 
•Hi più volle oltrepajfare 
Timorofo . 

Di defiar più d' un cachtnno 
Dacché re/eh giocofo , . 
Quel Tofco dal ridicolo tintinno y 
Hivefìendolo in burle fco ^ . . 
Con quel r«o ftH ridevate Berme fco. 
Lui reguia dietro a pajjt tardi , e lentt 
Il gran Vate di Laura, e vtva, e mortai 
Anch' ei di Lauro imperiale adorno ^ 
Ma con gli occhi ancora molli. 
Dacché Laura annuvoloUi : 
Tur mirando Apollo in faccia ì 
$* abbomtecia, ^^ 
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Efifcufa 

Come X* ufa: 

Signor^ dicendo y fé qui tardi io fami 
::z Spero trovar pietJ non che perdono, 
O fempre ^ e quando prtfio , e quando tardi 

A me ne vteni ^ egualmente gradito y 

Delio rifpofe 9 immortai Figlio mio 9 i 

Pronto è 7 perdono al giovenile errore j 
s: Dove fia chi per prova intenda Amore. 
Toi V altro Tofio 9 che fé' i tre viaggi 

In su 9 in giù 9 e nel meZfSbO col fuo Duca ^ 

Il terzo fu 9 che dalla Jlrana buca 
:=: Della Selva felvag^Ì4 y et afpraj et fòrte; 

Qui X' aperfe la via fenza paura 9 

E con la navicella del fuo ^ngegno 
TzPer correr miglior acque alzò le vele 
s=: In faccia ai vaghi raggi del Pianeta y 
^zCbe mena dritto altrui per ogni calle. 

Eccomi 9 diffe 9 a darti omaggio > a Hume . 
^rz Clamori faettaron me diverfi 
:::z Provenienti da qutflo Concilio ^ 

Ond' io 9 vegno 9 rifpqfiy e i pie converfi^ 

Et i remi arrancai del mio Navtlio. 
Ancor non era fua bocca rinchiufa 9 

Che! V ruppe Apollo : Qui H tuo nicchio è aperto^ 

Che nejfun anco d' occuparlo è degno 9 

Per quanti corran fu tua Jiejfa lizza . 

Vieni amico delle cofe 

Più profonde 9 e. più naTcope 9 

Vieni 9 e qui nuove Fonti ornai prelibìi\ 

Per 
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Per la materia di cui fofli fcriba ; 

Ma pria da loco a chi dietro ti ftgue 
>> Vefltto del più bel dt tutti i manti. 

Sen lo conofco al grave onor del mento % 

jfl nobil portamento ; 

E^li è 7 veneto Bembo eguale a i Regi% 

Fcr r alta dtgnitd , che lo ricopre 9 

JB/ a me fol^ come fuo Re^ Jf fioprg 

Volentier qu) viene y e dice ^ 

Che a lui tocca 

yfprir la bocca 

Per la Patria fua nudrice f 

JE far pubblica 

Isella Veneta fua floria 

J^a memoria 

D* aliar quando il gran Taddea 

Crebbe i fafii alla Repubblica 

Col Teutonico trofeo ^ 

JPoi la rugo fa ^ e calva fronte abbajfa^ 

E maefiofo ^ e taciturno paffa . 
^on cori H Tofco autor del Galateo y 

Di natura gentil y di vifo untano 

Se ne viene 

Da Ippocrene 

Con in mano 

Vropio la cetra del ft^nofo Orfeo; 

Che addolciva 

Fin lO' tri/la Tnfernal riva : 

Eicon bflle parole il Hume inchina^ 

E il Hume giovial V accoglie ^ e abbraccia z 

Poi 
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EjifCHpt 

Come X* ufa: 

Signor^ dicendo y fé qui tardi io fono ^ 

::z Spero trovar pletd non che perdono. 

O fempre ^ e quando prefio j e quando tardi 
A me ne vteni ^ egualmente gradito y 
Delio rifpo/e ^ immortai Figlio mio 9 
Pronto è 7 perdono al giovenile errore y 

=:: Dove fia chi per prova intenda Amore • 

Toi V altro Tofco » che fé' i tre viaggi 
In su 9 in giù ) e nel meZfSbo col fuo Duca ^ 
Il terjiO fu , che dalla Jlrana buca 

:rz Della Selva felvaggÌ4 ^ et afpra^ et forte; 
Qui /* aperfe la via fenza paura » 
E con la navicella del fuo ^ngegno 

TzPer correr miglior acque alzò le vele 

ss In faccia ai vaghi raggi del Pianeta y. 

^:zCbe mena dritto altrui per ogni calle. 
Eccomi 9 dijfe 9 a darti omaggio > Humc • 

^:z Clamori faettaron me diverfi 

t:z Provenienti da queflo Concilio y 

Ond* io 9 vegno 9 rifpofiy e i pie converfi^ 
Et i remi arrancai del mio Havilio. 

Ancor non era fua bocca rinchiufa 9 

Che. V ruppe Apollo : Qui 7 tuo nicchio è aperto ^ 

Che nejfun anco d' occuparlo è degno 9 

Per quinti corran fu tua fleffa liz,tba . 

Vieni amico delle cofe 

Più profonde 9 e più nafcofe 9 

Vient 9 e qui nuove Fonti ornai prel$b(i\ 

Per 
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Fot fa cenno ^ che fi taccia f 
Fonendo al labbro ti ditOf 
E dicendo : Hon più : Poco » e pulito • 
Me/io fenfofo ^ e con la fronte arcigna ^ 
Con tutt^ in faccia la dfCgrazta fiata f 
Veggio Torquato > cbe 7 fibbion s' accigna^ 
Fer trarne avanti H fuo Paflore Aminta. 
Ma il mio Guarin > cbe fotto ptà benigna 
Stella j di Lauro la corona ba cinta ^ 
Il pajfo avanza ^ e umilia al fuo Signore > 
Frima d'Mminta^ H fuo fido Paflore. 
Talché Cintio in quel divario 
Non fa ancor cui la man porgere^ 
E fa forgere 

V uno % e l^ altro in fito vario » 
Dicendo: entrambi ho d^ afcoltare eletto ^ 

V uno in Teatro j e l'altro in Gabinetto. 
Ma Torquato fé ne appella 

E duella 

Di fua vena-^fop^a il merto^ 

E cita il Cavaliere in campo aperto^ 

Senf altro feco militare arredo ^ 

Cbe la rpada invine tbtl di Goffredo. 

D' udir battaglia sì focofa razzio 
yeggio gì' indugj impetuofo rompere 
Il gran Partenopeo PaJloreW Azio; 
E in parole dolcifftme prorompere: 
Io nelh Italia trappiantai V Arcadia > 

* Cui nuove hggi ora vorrian corrompere: 
Per ciò fé alcuna mente Apollo irradia > 

La 
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La mia » che partorì ti vario genere 

Di gente y è degna ben^ che in fregio vaiié 

10 le parole pria filveftri , e tenere 
Dettai ; Vertunno » e Palle fu il mio Kumim 
Laddove in me:6Z0 a nembi d atro cenere 
Vomita Mongibel fiamma y e bitumine. 

Qui finir le di fior die y e qui le liti^ 

E i dolci inviti 

Nacquero allora vicendevolmente » 

Pace cantando^ 

Pace alternando 

Tutta la gente y 

Col ripeter y che fi fé z 

Viva Apollo nofiro Re. 
Stava non lungi guerra meditando 

Contro /' afpro Modenefe ^ 

Anniballe fempre Caro: 

Ma Delio y per cui tutto il Mondo è in paccp 

V alma turbata ricompofe ^ e dtjfe 
= Penuria al Mondo non fu mai dt riffe • 

Venite all' ombra dell' eterna Pianta 

O degni fpirti ^agbi di conte fi ; 

Qui fi canta y 

Qui in obblio vanno le offe fi. 
^al la voce alzò , che udillo 

11 mirabile Tan/slloy 

Che da Hola allora allora % 
Sul PegaCo cavalcando y 
Sen venia per iftaffetta 
Dubitando 9 

Cba 
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Che le paci fojjer rotte 

Ver que* ftiOf ver/ìy in cui lodò U notte: 

Ma Id lite non paCfò 

Fuor degli argini del Pdf 

In tra Fedrioy e tra Brittùue 

Per la firana opinione 

D' imitar $ Poeti a tu per tùy 

Con foverchia fervi tu. 

Soy che fcritte\ 

M refcritte 

Si farian forfè gran carte 

Bull' articol di queji' arte 

Tra i duo forti duellijli 

Ben provvifii 

E di forza ardente j e brava: 

Se al mio Fedrio non vibrava 

Il fiero dardo ineforabil quella^ 

Che fpejfo è vita ^ e pur Morte s^ appella . 
Or chi fia , che. più x' afpette , 

Cb^ ormii fon le nicchie prefe Ì 
Kefla ancora il Savonefe 
Da'le dolci Canzonette. 
Or fé' tu Gabriello quella fonte ^ 
Che fpaniì di cantar sì dolce venaf 
Vieni in fcena ^ 
Anzi vieni alla con rutta 
Fra la Gente eh' è pia adulta % 
E co* tuoi 
Ver fi trimetri^ 
£ co' dimetri % 
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E co^ giambici ammezzati^ i 

No» più già gli Eroi fajìati^ 

Ma fai tanta i nofiri Eroi . 

Vieiga aliar la tejla il t^at€% 

E le ufate 

Corde tocca della tirai ] 

Voi foppira » 

N^ fi fa per qual cagione : 

Sol dal rotto fuo fermone » 

Che può udirfi 

Suona 7irfi. 

Ttrfi ? ah f) : Tirfi Tmolefe^ 

Cb* era gloria del Paefe . 

Crudel fato 

Così tofio V hai rubato \ 

Era ei fol V Immagin vera 

Del gran Lirico Cbiabrera . 

Vuoi tu fola afflitta Aglauro % 

"Rinverdire il fecco Lauro 

Confecrandone ad Apollo 

Un novifftmo rampollo. 

Kè quejii è già h ultimo » ri* entra in giofirs 

KelV Apollinea chioflra : 

Due rimangono ancora Alme ben nate^^ 

A cui le fielle amiche 

Dieder quanta pon dar grazia 9 e virtute % 

E quanto ppi^to può mai tiare in dui: 

L' uno è il Luccbefe Cuidiccione y a cui 

La verga V afiorai die Fojfbmbronc^ 

£ /' altro al paragone 

Vedi 
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Vedici Vartenopeo Co/lanM^ il prode 
Can ffrcfbi»>ttor di lode; 
3S febben' ambo lunga etade tnveccbfa^ 
Vtir della dotta Felfina l'affetto 
ral puote; e tal potè d^ Act 7 configho^ 
Cb' ambo rmgioveniro , . ^^ . ^ . 
£ con frefcbe r^mbtanze al Mondo ufcgra^ 
Sicché a par d' ogn' altro tn gala , 
biella fala , 
Comparir puotero ornati 
A f^r corte al Re de' Vatt^ 
Ctà le Porte eranfi cbiufe , 
£ gtd pronte eran le oferfe^ 
Jda le vollero le Mufe 
Hovamente riaperte 
Che appettar dicean ben prejiù 
Of' onefio 
Tcmminile 

Stuol gentile f . „ • 

Fieno anch' et d' ardor Febeo 9 
Che onorar volea ti Mufeo : 
Uà ficcome è fuo cofiume^ 
^ardi fuol lafciar le piume » 
K^ par mai grazia perfetta f 
Se la Donna non r appettai 
E fu grazia , che improvvtfe 
Se ne u4fjfe il mormorio^ 
E /' avvtfo 9 

Che paffaffe al biondo D1O9 
Cbe alla porta allora andò ^ ^^ 
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E il drappel donnefco entrò 
In arnefe % 

E alla moia del Vaefe^ 
£ di ricche gemme adorno j 
Che faceano invidia al giorni ^ 
Trima entrò la gran Colonna » 
Che la gonna 

Avea fol , fercb* era Donna ; 
Ma quell* anima virile 
Cid non era femminile • 
Tullia fofcia d^ Aragona^ 
E iMcreZfia Tornabuona% 
Se ri" entraro 
S'utte al paro 

Difpenfando inchini ^ e vez%i 
In più pezzi . 
Quindi fegue /' erudita 
Gran Valefia Margherita 
ìion gid Jòla^ 

Ma per mano ha V Aceiajuola : 
Amendue fanno a chi più 
Sa mojlrar grazia , e virtù • 
Sola sì 9 che /' avvicina 
ha decana Terracini 
Tutta piena 
Di fua venay 

Kè fi degna d* alzar guardo 
Se non tardo; 

Ben fi V occhio gira^ e fcorge% 
n gid torge 
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Quel fuo braccio ambniofi 
Al Cantor del Furiofo » 
Che non ha voglia d' cfporfi 
A fentir qué" fuoi difiorfi. 
Qui fimo la folla ^ e il corfo 
Del concorfb^ 

E il Mufeo fu cbiufo a un tratto. 
Ben voleafi anche ti Ritratto 
De* viventi a Febo cari^ 
Che n'ha molti 
Ter fi ^ t colti ^ 
Eccellenti illuftri^ e chiari 
Tebroj Arno^ ^digCf Reno^ Adda^ e T^no 
Suo vicino; 

Lamon^ Vatrena^ IdicCf Tnbbiaf Alfi9^ 
E Mincio TppocreneOy 
Sebeto^ Rubicon j Macra^ MetaurOf 
Parma ^ Panaro^ e l Tauro ^ ^ 

Adrian Liguria 9 l' Umbria ^ ed H Piemonte i 
E mille in Piano ^ e in Monte ^ 
( faenza ^uei 9 cbe dolce gridano 
SulV Eridano » 
Per natura 

Cigni nati a gran vettura ) 
Ma non ba lode V TJom finché non umore; 
Ed è commercio ^ che mal fi comporta 
Starfi la Gente viva con la morta. 
Verrà forfè il tempo \ un dì %- 
Che i viventi verran qui 
Al Sim^qfio àrcipoetico: 

QuCm 
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Quello i\ oggi è un gran foUcticè 
Per tener lo fiile in fiore ^ 
JB fer dar pena maggiore 
A colui , cA' ej^er vien detto » 
A di/petto 

Delle Rime più fcabrofe^ 
Gran Dtpintor delle minute cofe. 
Ha cbt fla per via fofpefo^ 
Non /' avanza f 
E leggier rende ogni pefo 
La fperanza 

D' immortai vivere ognora % 
E dopo morte far figura ancora « 
Ciò che dentro in quel ferr aglio 
Poi irattajfe il gran Coniglio » 
Penetrar non foj né vagito y 
Ed è co fa di periglio. 
Soy che udtjjì un gran bisbiglio % 
E un ripeter 9 che fi fe^ : 
Viva il Nume 
Dio del lume 9 
Viva Apollo nofiro jR<, 
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DOvc anche le ftagioni dell' anno fono 4dtU 
la Providenza ordinate con eguale vìceri» 
da 9 avviene» che talvolta (i defideri l'una piii 
longa dell'altra. Certamente 1' Inverno ^ che 
rende orribile » per la fua lunghezza 9 il Settcn« 
trione , fpelTo nell* Europa , e in Italia rende 
delìziofa la fua parte d' anno j cofìcchè fé ne; 
'vfideri, e fino fé ne finga più durevole la fua 
permanenza • Così le Nevi » le quali % al dire 
di Varrone 9 rendon canuto V anno 9 e gli ag<* 
giungono tutti quegli incomodi » che porta fé* 
co la vecchiaia » fono ridotte ad cffere confer- 
va te fino nel cuore della State : e quando nel 
Verno fioccano più copiofe» allora è» che in 
tradulli fi cangiano • 

Il Settentrione ne* fuoi Paefi » affine dì traffi- 
co più agiato 9 e comodo > fopra le molte Ne- 
vi, e Ghiacci dì que' contorni inventò una for- 
ra di Carroccio fenza ruote» tirato o da Ca« 
valli» o da Uomini, e l' appellò Slitta . Que- 
ftoK Carroccio anche in Italia fu portato per 
(imil fine » e d' un fìmile arnefe lavorato di 
giunchi, fanno ufo i Contadini, e lo chiamano 
^^^ggia , Benna , ftrafcinato da Bovi , o da 
Uomini per falire luoghi foverchiamente mon« 
tuofi. Noi col nobilitarlo, e di lavoro, ^e di 
ttfp, né facciamo pompa fui Corfo, in tempo 

H4 di 



ài neve^ a miniera degli antichi giuochi del Gir» 
co Romano portandovifì , e Dame 9 e Cavalieri 
a correr lo ftadio , Su quefto Carroccio , detto 
anche Carruccio» fu compofto il prefente Bac- 
canale 9 e letto neir Accademia degi' Intrepidi 
l'anno 17185 a' }• Febbrajo fotto '1 Principato 
del Conte Antonio Eftenfe Modi. 

I nomi Patronimici 5 i quali fi veggono ap« 
plicati a diverfi perfonaggi in quefto Baccana* 
le 5 Cono adattati o al loro veftire ^ o a quaU 
che poetica rarità della loro cooiparfa. 
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Rrido Verno ^ che la teff a tremola^ 
E porti '/ crin canuto 9 eU mento candido % 
Tur fei ternato ancor per V aria gelida 
Dai Giovinetti amanti y e da ogni genere % 
E di veglie y e di giuochi a/^ettattfpmó. 
Tu promotor di danze y e di letizie; 
Tu imbanditor di Hozze^ e di Convivi] % 
E tu delizia deir uman conforzio: 
Benché con lunghe notti il Mondo ottenebrt% 
Terd fu liete fcene^ e ne* cenacoli y 
Sai far le notti al par del giorno fplenderei 
Teco f è ver ) venne il gelo j e la caligine > 
La fettentrional forza di Borea 9 
E tutto H fido fiuol de^fuoifatelliti; 
Ma teco ancora per la via deW etere 
Scefe il bel fior del Cielo ^ fcefe il candido 
Latte f che tua Giunon fpreme dagli uberi ^ 

1« 
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La pura intatta Heve tlltbatiffima % 
Onde la terra d' innocente fpoglia 
Tutta ricopre la fembiunzà vetere 9 
E non invtdta al Ciel la Via CalaJJta. 
Or finché dura il tuo, fo^gtorno amabile j 
E palpeggiando vai dt piazza tn vtcolo 
Col venerando pelliccione agli omeri: 
La Citta bella y cui bagna /' Eridano ^ 
. E fempre fu di danze , e di fpettacoli 
Campo y Steccato y Anfiteatro y e Circolo^ 
Ter tua dimora far lieta , e onorevole ^ 
Tai fefle ordifce^ e cot ai giuochi celebra y 
Che tai non gli ebbe in Roma il Circo majJtmo% 

V jfgo^alty l' Ippodromo y e 'l Flamine 
f^andù inctmtnava i trionfanti Cefarii. 

Ecco la firada Akgelicuy e P Erculea \ 
Fatta qui in, terra ancor nuova* via lattea^ 
Di mille y e mille nuove fitlle fplender'e ; 
E in carro andar girando per via lukricM^ 
Dtetro^ a l lieti corfier le flelle maffmt^. 
Ecco, la Slitta prima f^ejjtìlifera 
Entra fafi'ofa y e pel Ctmier J$ firifcia 
Di bianco pinta y e di color ceruleo y 
E dentro porta il gran Perfeo y et Androm^a 

V un V altro i cafi fuoi rammtmorandofi. 
Correr cofìy cori votar non vidfftfi 

Gondola mai per la laguna Adriaca y 
Quando porpora vefle il Lion Veneto^ 
E col gemmato Anel CpoCa V Oceano. 
Di fudor bagna ti bel defirier le falere » 

II 
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/ de/lrièt ,' eh in ibatof 'Vince Bucejfalo $ 
t, ffufhdy e neve pet candor confondonfi. 
A coda ftajfì H Cavai hr^ che 7 domina, 
E 7 Sol rajfembta fulla nuova leti 11 ficai 
Quando il lungo ùammtn piega all'Oceano^ 
O (ftia^do mette in fuga s è /Ielle % e tenebre^ 

Sbocca all' incontro dal Palatzo regio 
CaJJtopèa nel bel caribo dell' Aquila i 
Che al Sol p /pecchia^ e tjfgli efpòniè al tifica^ 
Quéfiiy eh' è la Reina de' isolai tli ^ 
Ambe V ale fpiegando % il Serpentario^ 
E 7 Cigno sfida a ftngolat battaglia^ 

Vien dietro il carro trionfai di Gemtni 
Anch' effo il tìiveo Garofello a correre ^ 
E a due defirieri i* un color medefimo 9 
Tiucchè pardi Veloci % e ptUcchè fulmini 
Sferzando ti dorfo 9 impetuofo /* agita ^ 
E la carrietd antica % e V ancor tfergine 
Heve /quagliando 9 e riducendo in polveri 1 
Al premio afpira de^ Fratei Dio/cori é 

La parte botealtutta è in di f ordine^ 
E fpriìz^a^ e fiotta 9 e fa marea ^ che mormora^; 
Efela^ e imbianca $ e accieca'j e cava lagrime $ 
E tutto infiocca , e tutto ingemma^ e inzucchera $ 
Qual le minute arene agita Borea 
Hel vafio pian della deferta Libia é 

Voi dalla parte auflrale il Sagittario % 
Con cento intorno ^ e bronzi^ e tintinnahuli f 
Con /• arco telo ^ il gran fentiero interfeca t ^ 
JE la via prende y ò'ùe più fpuntan gli angoli % 

Cbiu^ 
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Chiudendo il fajfo a mille diverticoli: 
Ma Cent e oimì y che vten V invida Scorfio^ 
E '/ punge fi y che fua faetta è invalida y 
S' alza fi dejlrieroy /* imbrandtfcey e fcalfita^ 
E il carro fenza rote intanto cigola ^ 
E atto ber faglio al corridur » che calcitra : 
Se non cb^ entrando aliar la Slitta Argolica 
In fembianza di Have aufiliaria 9 
Con cento vele ^ che l* arta flagellano ^ 
E poppa y e remi > e rofiro 9 e gubernacali^ 
E 7 timnn volge ^ e tutta è in fuo prefidio^ 
Fin che H Centauro vten la guerra a rompere^ 
Staffi ti Centauro fu t quattro pie folidi; 
E 7 capo I e l volta umani erge ed inalbera » 
Sicché /paventa ptà 9 che con la Gorgone 
Verfeo non fé' quando difciolfe Andromeda • 

Tal pruova ognun fua lena in nuova immagine % 
E 7 del giulivo le fembianze preftagli^ 
Il Ciety che flaffì a i nuovi giochi efiatico% 
Il Ciely che amai dt fue figure fazio: 
Sazio di veder correr Cane ^ e Lepore 9 
V Idra^ V Orfoj ti Leone y il Tauro ti Piftricc^ 
Volar il CÌFno^ la Saetta f e 7 Vegafo^ 
Guizzar i Pefci 9 e faltellar /* Ariete ^ 
E mille altre anticaglie in fui Zodiaco ^ 
Onde ne pan farnetici gli Aftrologi ^ 
Che in van fìudiano il Ciel fu bajfe pagine • 

Or la Terra è del Ciel fatta più fplendida^ 
E fé ne gloria y e ne trionfa Cibele 9 
Totcbè le {ielle vede^ e fljfe ^ e erratiche^ 

Etan^ 
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E fanti adorni fimulacri^ et idoli 
Danzar faftofi fulla nuova c€cltttica% 
È maraviglie /eminando ^ e grazie f 
In fulla neve lafciar V orme candide. 

Ziual forfè un giorno fu là fui Tejfalico 
Ponte la guerra delle invitte Amazzoni^ 
Tal la battaglia qui divampa^ e sfolgora 
Ki il gel > che regna y il grave ardor può fpegnere . 

Tugge /' un^ V altro arrejla ^ e 7 vicin sdrucciolai 
chi /' incontro fcbermtfcej e Ji divincola : 
Chi torce a i lati il lubrico veicolo ^ 
E fa di neve infuperabtl argine ^ 
E chi sferza y e ehi attizza ^ e chi fi circola % 
AlV Oriente /' »», /' altro all^ Efperio . 
Alla fin poij miftoy e confufo V ordine % 
Cozzano i Carri per dejto di gloria % 
Elmiy loriche rovesciando y e cottole y 
E le fcbeggie minute all' aria volano^ 
Rotti f latiy le coflole y e il cimario 
Kel de/iato fplendido pericolo y 
Come le paglie allo trebbiar del ruflìco » 
Bel veder cento Eroiy cento Buceffuli 
Giù atfi ali* urto del nemico indomito y 
Camminar come a noi pajon gli Antipodi. 

Bel veder cento Dee y del Sol più fplendide 
Sul bianco fuol fiampar la bella Immagine^ 
E accoppiar neve a neve candidijjtma . 

Il popol lieto fpettator x' accumula , 
Le cadute lodando y e i precipizijy 
La neve ringraziando y cU Verno Rigido y 

ì ^bt 
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Che tanti dona a noi giuocb^^ fi T^^^^^f o/i « -, 
Tal Heron giJ ferrea veloce | e rapido 
Sh caf^rq aurato U ne' Giuochi Olit^fic$% 
Con mohi fecQ Senatori | e Confoli . 
Quando 4ai bei Cor/feti^ la ma^ toltagli 
ìion pia reggendo il fren (ade 9 e frecifit(f% 
Qual già Fetonte dal paterno pl^ifjtro, . 
Ma ^^el 9 (he parve danno > e frffipizfip 
Fortuna fu della Romana gloria < 
>ieron rifalfe alle fmarrite briglie^ 
£ dopo vinto il ghriofo ftadio % 
La corona f cb^ a lui dov^a H (riti cingerei 
J^er mano aizzando del fw Confai Cluvto 
tubila al Popolo fuo coff tal pregonio . 
C: Keron fu, il vjncitor del ,gran cértamine 9 
S=A|4 Heron dona ti ferto al Roman Popolo^ 
;=: E all' Vniver/b del fuo don fa premio . 
t: Perchè c^deudp 9 /' uùiverfo ha domito • 
Co fi */ bel frutto y che dal corfo.genffin4% 
Premio diviene a quei 9 ^be 7 corfo applaudono 
Ed il gaudio dell' uno y all\aUro è gloria. 
D(hy bel Iberno y (ia^ion lieta ^ e fe/ievole^ 
Bel Verno ^ onor^ dell' jfnno 9 amor de' Gtoveni% 
Che fai le notti al par del giorno fplenJcre ^ 
-E '/ popol tieni in moto 9 à in goZfZfOVtglta ; 
J^e! Verno^ ferma il corfo tuo precipite ^ 
E fiocca neve 9 e fioccane a diluvia 9 
Ftn che fien vuote le nevo fé Pleiadi ^ 
Stcch) del Corfo il bel piacer, non termini^ 
£ fra noi 4ttri, $1 fefieggiare % ^ *l correre 9 

Fin* 
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Finché Bacco ci chiami alla Vindemmiay 
Quando le nevi j^eleranno il Hettarc. 
Kon gid le Slitte allor correr vedranno/t ^ 
Ma gireran le Tazze y i Happi^ e V Anfore ^ 
E noi 9 noi correr em Iteti ^ e farnetici 9 
Intitolando al freddo Inverno i Brindili ' 
Helle Slitte de'Fiafcbi^ e delle Ciottole. 
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OVvidio nell'ottavo libro delle Metamorfofi 
ci defcrìvc Arianna Figlia del Re Minot 
rapita da Tefeo^ et abbandonata fu d' uno fco« 
glio alla difcrezione degli elementi » dopo in- 
volatole il bel fior verginale. Aggiugne altresì » 
che tornando Bacco dalla conquida deH' IndiQ 
ricco di fpoglie) e paflando col Navilio |urcffi>. 
di quello fcoglio» veduta la tudita Niofìi» 1» 
levafle da quella defolazìone, et aflicuratalà » 
altrove la trafportaiTe . Col difprezzarla che fé» 
ce Tefeo in una maniera così villana 9 e che 
non può ameno di non caricarti con termini di 
foperchieria » e di viltà » comecché fi dimoftra 
in quell'atto la bruttalità» alla quale rovente 
porta lo sfrenato amore > non ci refta chiaro fo 
Tefeo le involafle ( fatto anche ladrone ) le fue 
nobili vefti Cretenfì 9 e nuda la piantaiTe fu quel 
faflb deferto : certo è che i Pittori , i quali « 
nulla meno che i Poeti 9 vivono di Verifiraili- 
tudine^ ce la dipingono fveftita^ e tale quale 
dalla natura fi fu formata; e conciò fare nulla 
hanno temuto d* eflere rimproverati > ben fapen» 
dofi» che quanto alle favole, fono amendue fo- 
relle , U Pittura , e la Poefia y e che al rapì- 
niento ) e alla violazione fatta da Tefeo nulla 
^^p^^S^ di più barbaro l'averla eziandio fpo*^ 
£liata. 

I2 Ora 



Ora fu quella favola ha 1* Autore attaccata 
la moda di queli* eroico femminile Veftito por- 
tato ultimamente in Italia col nome à^ Andricu" 
ne da una gran Principeifa Franzefe» Certamea^ 
te l'origine fua non è quella fteflfa) ch'io fo^ 
cffendo di prima invenzione ftata portata una 
tal Vede da una valorofa Comica della Francia 
fulle fcene. Fu compofto quefto Baccanale per 
comando d'una gran Dama 9 e letto nell' Acca- 
demia degl'Intrepidi Tanno 1721$ fotto'l Prin- 
cipato dc| Conte Antonio Eftenfe ^^ofti. 
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ìJTava Arianna fui deferto lido ^ 

Dove lafciolla l' infedel Teseo 9 
.Che ufcito gid del labirinto infido^ 

Di lei compagno per amor fi feo: 

Ma^ qual' Enea daW ingannata Dido 

Partii fole andò il temfeflofo Egeoy 

Tal coflui^ poi che 'l primo fior ne colf e f 

il brieve amore in crudeltà rivolfe . 
Ed ella 9 nuda il heW avorio vivo y 

Al rigor del gel notturno ^ 

Ver lo fooglio taciturno > 

Timida errante > 

Le incerte Piante 

Move a y cercando il Predator lafcivoj 

Che pel liquido elemento 

Sciolte avta le vele al vento. 
Inftagion rigida 

Il ^ AlV 
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^ir aria frigida 

Quelle membra imbriviiite% 

Dipveftite 

Ben fot.ean dir fi di neve^ 

Se appariva per di fuore 

Egual gelo , e egual colore. 
Ora ^iura y /pergiura ^ /congiura 

Gli elementi » gli Dit 9 la natura ^ 

Tiange ^ /' ange y e *l criu fi frange^ 

E in sì ria di duol falange 

Sol cb' è fola 

Si confola ) 

Kè rimtran gli alahaflri 

'Del fuo feno altri ^ che gli Afhi. 
Mentre così la fventurata trema 

Fra timor j fra vergogna ^ e grida ^ e piange^ 

Ecco dall* India eftrema 

Il Dioy che gid fu vincitor del Cangt 

Bacco y Bromioy "Tioneo^ 

Dionifioy Baffareoy 

Semeleo 9 

Tampiniferoy Lieoy 

Su navtlio edèrocinto 

Lieto tornar dal nuovo Mondo vinto ^ 

E p affando allo fcoglio vicino ^ 

Dove fi affi V efpofla Donzella^ 

Alla mefia interrotta favella y 

E al barlume del primo mattino y 

Che nel candor di lei fi ripercote^ 

Volge h vele in ver le voci ignote* 

Eer^ 
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fermati y dijfe la Donzella onefta^ 

Ferma j e rivolgi tn altra parte gli occhi ^ 
Qualunque -fei y che 7 legno volgi a quefia ^ 
Kiviera^ e me iu lungi ancora addocchj : 
BencV io Jta fola^ abbandonata^ e mefta\ 
E gridi j e prée^bi ^ e 7 pianto giù trabocchi ^ 
Qual mi troV to fra quefi* orridi marmi ^ 
KoH lice a te^ non lice ad IJom mirarmi. 
Se dalla fete un dì cacciando vinto 
Cercò Ateon pel bofco una fontana > 
Dal fuo fiero dejlin fu in parte fpinto 
Dove {affai mal per lui) trovò Diana: 
La Dea col vifo di vergogna tinto ^ 
CU mutò in Cervo la fembianza umana; 
E dijfe nel gettar quelP onda cruda , 
Non lice a ogn* un veder Diana ignuda. 
Tercbè non ho tanta virtù divina 

Da trasformar chiunque in me s^ affaccia f 
Te , chiunque tu fia , d^ una ferina 
Spoglia^ il dorfo^^ e vorrei coprir la facciat 
O pur fé dal Mar vieni y Orca marina. 
Te far vorrei fenza pie y e fenza braccia :• 
Ma che bramo io? non ho tanta virtute^ 
D" aver per metamorfófiy falute. 
Tria (fé tu vuoi y. che di tua aita io g^a) 
Reca una fpoglia a quefie membra ignude : 
Tali già le lafciò nimica froda , 
Tai le ricopra, incognita virtude : L 

Volgi pur^ votgi la nemica proda 
A^quefie /piagge difpietate ^ e crude 

J 4 Del 



tió V ANDR TENNE. . 

Del Re Ditteo quii trotferai la Prole; 

CU Avi eccelfi di cui fon Giove ^ e il Sole. 
^Jirianna fon* io.*, al nome cognito y 

Al trifio evento^ e flebile ^ 

Al loco infaufloy et orrido^ 

Bacco in quel punto 

Sentijp fubito 

Va amore infieme^ e da pietà compunto Z 

Ed òf prefloy prcfio^ rechi/i ^ 

Gridò ^ un manto alla belUjpma 

Derelitta Donna Cr etica ^ 

Mino f sé a ^ 

rafifèa^ 

Degna beny che '/ Sol medefimo 

O i Pianeti lucidijjìmi 

D' aureo manto la ricoprano . 
E ben »' avea quel Dio 

Di fuperbi^ e maeftofi^ 

Treziofi 

Ter materia y e per lavoro^ 

bratti Id dal gran Teforo^ 

E dal nobile Mufeo 

Della barbaropotente 

Gran Reina d* Oriente ^ 

Tra le fpoglie più pregiate^ 

Bottinate 

In queW Indico trofeo. 
Detto , fatto ; uno fiuol vario 

Di Baccanti y Fauni ^ e Satiri 

Dell' efercito maritimo^ 

"Ajpré 
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Apre a un tratto 
V Orientai Repqfitàrio^ 
E ne tracy come da erario^ 
Cento Vefti arctriccbtfftme 
^utte quante orofilate ^ 
^empejlate 
Di color varidiverji 
Chi era' incanto da tfederft. 
Una grattante il buon Nume ne sfiora 
Di color propiod* Auròra ^ 
E quefìaj dicej e quefta 
Ter le man di Minèrva contefia$ 
Coprirà quel vivo latte ^ 
Quelle intatte 
Membra belle d" Arianna » 
Che del fuo defiin /' affanna : 
Dijfì membra intatte y e belle % 
Perchè l\ impeto y e la forM 
Kon ammorza 
Il bel foco d' onefiate , 
E non pajfa oltre la pelle 
Se non vince volontate • 
Qjiefia auefta , 
Che fu vefta , 
Vefla nobile^ e reale * 
Cid d'OnfJlej 

Gid d' Onfdle di Lidia Reina % 
Kon difdice , e non deforma 
La gentil forma celejie^ 
La celere gentil forma 

DeU 
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Com^ Ermellino nel fat^o 9 che H eerebU » 

Ben d' opportuna aita difiofa » 

Ma i* aita non greve ^ e non foferebia : 

Qual /aria fé eh le dajfc 

Qualche aita^ fofs'Vomo^ la mirajft. 

Tur nel fentir la femmmtl favella y 

Che a lei dal Udo con pietà s* avanza ^ 

Tutta fi rajj erena , e non par quella , 

Quella , che già temeva in lontananza f 

E allor più ^. che s' avvicina y 

Più H timore in lei declina. 

Sorta gid daW onde tutta 

ha pietofa portatrice % 

Calca ornai /' arena afcìutta^ 

E H pie volge all' infelice , 

Che Coletta 

Ben non fa ciò^ che t'affetta. 

Giunta E^le innanzt alla ritroCa Donna; 
Gran Reina ^ le'dtfft: il don ch'io reco ^ 
Bacco tei manda : ei , poiché quefla Gonna 
Vefiita avrai , verranne a parlar teco : 
E tu full' Tjlro , e tu fulla Garonna 
K* andrai col trionfai Havilto ftco. 
E in così dir , Cpiega il gran Manto » e fanne 
Adorna la belltjjtma Arianne. 

ICra le fila aureo fericoluctde , 
E H color dell' aurora lucifera ^ 
Che gid forge dal lètto Titonio 
Tutta ornai la gran Fe/ie riverberai 
E alle flelle fuggiafcbe fa invidia * 
' AriaiB^^ 
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jfrianna fc fleffa dif amina ^ 
S* i pur quella^ o fé fogna » o s^ è eUaticgg 
O delira y o tr avvede^ e un^ immagine 
Slitta nuova in fé fiejia confiderà . 
Guarda H petto ^ e H petto vede 
Fino al piede 
Ter diritto giù velarjt^ 
N(? fi muta 

La gran tela orotefiuta 
Col fuo varto r uggir arfi^ 
Se non quanto fi rincrefpa f 
E X* tncefpa 

Con più fpire a perpendicolo f 
Che giù ftendendofi y 
£ confondendqfi 
Con volute arcbitettonicbe 
Scanalate y 

E alternate alla corìntia » 
Van di pieghe un diverticolo. 
S^ale a i fianchi^ e tale a retrQ 
Z>* un fol metro 
Lavorata è V ampia Toga^ 
Che attrabaccay 
E imbaracca ^ 

E d' intorno il corpo addoga ; 
Sol nel petto y 
I Ko« però attillato f o firetto 
D* Vlivette incatenate ^ 
Affibbiate 

XJu beW ordin fi proroga % -i . > 

C60 
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Che iiftinguefi a due lati . 

Com occbteili or9Vcr£ati% 

SpeJJt fpejjt. 

Ben commejji 

Su due ftoh d^ un calore » 

Che di fuore 

Apparir fanno 

Ciò 9 che dentro fi riverfa 

Kelh occulta parte awerpUf 

Che fovente » e una credenza 

D* apparenza ^ o pur d' inganno ; 

Ma chi ferra 

Tino a terra 

Quefti mi/liei arabefcbi 

Tuo lafciar^ che ogni occhio pefcbi 

Ciò^ che celafi al di dentro 
In quel centro i 

Se fojfe anche occhio di lince ^ 
Mai non vince 
ha corteccia dentro chiufa^ 
Uè il midollo 
Dalle piante fino al collo. 
E qu) in ver ciòy che altrove f* amplifica 
Si modifica 

A tenor della varia firuttura » 
Che mifura 

Ciò 9 che il mantice del petto 
Or fa largo > ed or fa firettoi 
Anzi copre fi ^ e fi pone 
In modejia obblivime 
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C'à» ^*^ abboni a ^ e ciò y €hf m$Mgy 
O^i cbe V art€ ùgnùr rmjrancd^ 
Cià^ eh' è bianco j e ctòj et è »in% 
C4Ò^ ih' è finto, e cii » cìf è vm. 
Coth eburneo, € rofe*t f*ìccm 
Crtn r tee tutù r f fùreJiUro ^ 
Kulla più cerca ii fenfierù^ 
B del re/lo vuol ^ che taccia 9 
Che /* afconde, e s' mmihUà 
Sotto quefl^ ampia €ùCùll4' 
Le due fole bratcta libere 

Con le man niveotornattlif 

Che fcn V ali ambùver fatili 

Con un' altro or din fi 'ifeUm^ 

E fi celano 

Fra rptr^f ^ regoli 

^rifulchtj e triglifi ^ 

jy aura gonfi tmbatdonm 

Kifrappatfy 

Che mifgantifconof 

E incùUùjpfconù 

Dalle fc apule giù al fornirei 

E dal gomito al nocella 

OueW ampltjjtmo moielk, 

'D" onde nuo-vioubidli n'ejmm^ 
Che pia accrefcom 
^ra pale fi, e tra fegnti 
£ guint^agli^ et uUmU^ 
Lardando l\adm 
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A quel duplice adiutorìo^ 

Cb' è la man di lattavorio . 
Intanto Bacco dal Havilio fcefo 

Con r^co tutta la re^al famiglia 9 

Ver la nobile Donna il cammin figlia^ 

JE giunto a lei , gid 7 cor ne fcntc acce/o i 

E la fiamma 
, Tiù /* infiamma 

Dal veder colei fornita 

Del bel Manto ^ ond' è vefiita^ 
E per trarla dal loco deferto 

Troppo aperto 

Ad ogni oltraggio , 

^eco invitala al viaggio 

Che in Europa lui conduce^ 

Ter così di nuova luce^ 

Col fembiante di cojieiy 

Far più ricebi gli Europei. 
Mia un vecchio Satiro 

Di quello fiipitc 

Della cornipede 
^Famiglia barbitay 
^Cbe allattò Bacco bambino % 

Vten di vino\ . 

Dirdegnando quefi^ amore % 

E V onore 

Della Htnfa rivejlita^ 

Con la faccia inviperita % 

Cr inrabbuffato » 

Occbinfiammato , 
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Tiuccbè bragia 9 e più che Sole ^ 

Eruttò qutfie parole . 
Riderd Europa y e riderà V Italia 

Della novella Toga femminile 

Hata a celare il Bambolo^ e la Balia! 
Chi diralla una Tana^ e chi un Covile^ . 

Dove celar/! il mojlruojo f amore y . 

E H curvo dorfoy e V ubero fenile . 
E vorrd lode^ e vorrd che rammemore 

I pregia che im. dì avea neW Oriente 

A Ltfia indojìo » che P ufava al nemore^ 
JE vorrd farfi ftrada nella gente 

Più ajjennatiiy più faggia^ e fenatorìa% 

Dove a parlar /* Oracolo fi (ente . 
E a lei darafft la, novella gloria 

D^ annullar quanti : • . • ÌAa fdegnato Bocce 

CV interruppe la voce , e là memoria 

Percotendo la caprina 

7ejia ruvida ferina 

Con quel Tirfo. fuo pojfent^^ 

E repente 

Condannò la lingua audltce^ 

A un filenzio pertinace 9 

JE a fiar eftile y e profcritta . 

Come Belva derelitta 

Cold fol dove s^ annida » 

JE s" allatta 9 e fi, nutrica 

La più infida 

Più mordace- y 

Mal loquace . 
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CcMCi al Mondo y è ni Chi nmkf» 
^oi fogrhmft: or vedi quaHf 
Il bel Manto » 
Manto regio 
Verri w fregio 
In quei dì 9 eh* verran poÌ$ 
Vferanlo le Kehw 
"Eroine > 

Che fon Utoj^j degli Eroi. 
Tal vedra0 un di Cammitla% 
€)reJMUf 
E altre tali 
Otte04lme Vefiali. 
Tal verrai tu bella Diva. 
Sulla Riva 9 

Che dalt* Alpi fi circondai 
E colà fuella feconda 
Terra amica al bel vtfiire » 
Mofireratti al fuo gran Sire 
E il fuo Sire, itt veder ifUelU 
Del tuo Manto opra novella t 
Stupido fatto i 
A un tratto 9 a un tHftht 
Ke vorrà tutte alkmairtii^ 
Le fue Gallicbe ottimate > 
E in fua lingua CenogatU% 
Del tuo nome per memariai 
Kella rua moderna Storia, 
AHDRIEHHE chiameralhti 
Andrieme' aadri in Ridotto , 

Auiritfi 
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Andrienne al Corfo^ e al Lotto % 
Andrieune in Gabinetto j 
Andrienne a Menfdy e a Letto i 
Viaggi y e Vtfite^ 
Teatri y e Mafchere y 
E Coccbj i e Gondole^ 
Balli y e Accademie 
Faran largo alla gran moda ^ 
E alla vajla immenfa coda. 
Su 5 falpiam 9 che gid la lodano 
Terra » Mare » Senna 9 e Rodano • 
E anjiofa gid V affetta 
Come Vefte prediletta 
La Donzella Aureiianenfe 
Fatta Eftcnfe, 
Che fra mille fuof reali 
Vaghi arredi nuziali y 
Vorterd y nel dì fdenne 
Difue KoMey PAHDRIEHKE. 
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D' A T L A N T E 

IX. 



^S 



«SI 
ARQOMEHTO. 



Ii risipaftare le Favole antiche > e |i^rr« il 
lavo, filo» e le loro «llegonc con nuovi epi- 
(odi) e con nuove fimilitudini a nuova figniiì^' 
cazionc» et^ a non più intefo fine» nulla più co? 
Aa agi' innovatoci > di quello » ch9 cof^afie a i 
primi trovatori. Anzi» fecondo eh' è agevol cofa 
1' aggiugner-e alle cofe già trovate » io^ ini ere* 
<ierò. éì non dire oltire la verità » fé dirò » che 
molta tueno cofti a i mqdernì. Ma che vuol mai 
dire » che fi truova qualche econojno tutore del- 
la facoltà poetica » il quale tiene per grande 
fclatecquameato si poca fpefa » e vuol fare 1 
conti addofib a chi ha voluto ridurre il famofo 
Caftello d' Atlante defcrìttoci dall' Ariofto nel 
II. del fuo Furiofo» in un Palazzo » e quell' Ac- 
ciaio in tanti fragiliflimi fpecchj di Murano? 
Certamente egli convien dire » che 1' arte Poe- 
tica abbia fatto un nuovo Calcolatore all' en- 
trate di ParnafO) e che quefte fidino ridotte ad 
cflere molto fcarfe » non volendòfi permettere 
una fpefa cosi mefchina^ e di si poca levata. 
Con tutto ciò » eflfendo io ftato chiamato a i 
conti» o per meglio» e più vero dire» eflendo. 
mi (lati fatti i conti addoffo» fenza eh' io fi^ 
chiamato» e volendo io rifpondere a chi ha fa* 
puto » tanto bene parlare » perchè lontano da 
me» non ho di fare rifoluto altro» che nuova-- 
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fDcme erpor^e agli occhi di tutto '1 Mondo quel 
Baccanale fleifo» che fu da me Ietto nelP Ao 
cademja degl' Intrepidi la fera 6. di Febbrajo 
del 1^21 9 fotto ^I Principato del Conte Anto* 
njo EftenfeMofti) nel qual Baccanale fotto l'ai* 
legoria del Caftello » o del Palazzo d^ Atlante ^ 
defcrifli un pompofìffimo Lotto di fpeccbj » la 
maggior parte lavorati alla Cbinefe aperto nel- 
la Piazza di Ferrara . Chi avrà letto il Poema 
dell' Ariofto avrà veduti i fondamenti della mia 
fabbrica ; e chi leggerà quefto Baccanale » ve- 
drà un Palazzo alzato fu i fondamenti d' un Ca- 
ftello. Se il difpendio è ftato foverchio, fi slU 
libri il debito a me. Io ho faldate altre parti- 
te y che quefta » ed altro credito ho io nella 
camera Poetica. 
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specchiatevi y ffecchiatevi 
Kel novello aperto fondaco 
Aurargenteocriftalltfero » 
Che la notte y e H giorno sfolgori 
Sulla Piazza a^pla Torrigera^ 
E vertigini^ e if^avvegolc 
^ gli fttipidi occhi genera 
Con le luci vetrotr emole i 
Ma ben pria d^ alzar le ciglia 
Alla gran Vetrovoragine 
Del Palazzo incantatorio ^ 
Con le foriàe > e con gli /pinti 
De^ vofir^ occhi con/sgliatevé ; 
Poi fpecchiatevi y fpeccbiatevi k 
Tal fu gid la Rocca Atlantica 
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Di Pirenne fui cacuminc 
Ter V acciajo luctdtjjtma ^ 
Che d' intorno intonacavala : 
Mi fon morte y e non più tornano 
BraJamMti a i nofiri fecoli > 
Jld aprirne a forza i gangheri^ 
E a fugarne gl^ incantefimi 
Con V Anello aureovenefico . 
Se di quanti colJ aizzarono 
Le pupille y '/ ^iè audaciffìmo^ 
Qui a narKan 'uaUffi $1 nùm^o : 
Quanti Ducij^ Equefiri ^ e Fediti^ 
Genti Ulufiri^ inviate y e nobili^ 
E Matrone > e Spofe » e Vergini 
Conterei colà perdute fi! 
Ben le annovera ih primarrq 
Kojlro Vate > ove de^r^$veci 
Le folùe del gran Farnetico % 
Ter amor detla, ftia 4ng<flÌM 
Mtlle volte ricanic^tew . 
(y fpeccbiatevi % fpjec4:,kiaUfai • 
Gran lufìnga > e gran fblletico 
Fa quel lucido rivenkero^ 
E il Chine Ce ^ e il Mififipico^ 
Lavorio y che intorno fregialo^ 
Con grotteCco ordin. pJttonico. 
Quejlo ancor , que/ko^ afpettavafi 
Fra gli efìremi al^ni infortuni^ 
V infelice Italia mi^ra^ 
Che innalzfajfe a fm f^uacolo » 
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D' oro adorne in fot^mt ^anie ^ 
Di Siàm^ ^ di Comfy/k. 
Le fofpette cerimfi»i^% 
'Rinfrefcando alia memoria 

Di quel Regno (dbi quanto, nMU% 

Ma fttperbo » e imper/uafibile^ 

Le dottrine feminate^à . ^ 

O^ ffecchiatevi^ ffecchiate^i. 
ìda pur no: Jien per obbrobrio 

Le dipinte » o fculte immagini : 

Troppo^ ahi troppo^ è però firagilf 

Voftro obbietto^ e mfita pafcoh. 

Un fot fiato appanna % e intorbida 

Quel terfijjtmo miracoh: 

Un fol colpo frange , e firifala 

Quel fedel confinaria . 

Vile è V Uom^ che f^ aMomefiiea 

Con colui 9 ck è fi$c^^\ ^ lakik % . 

Sebben forza ha di wfi^rt 

Di fortuna agli uriiy f a^ imfeti: 

E voi fiete cosi torpidi % 

Sì proclivi ^ e così Jlolidi% 

Che d" un Vetro in^am^atevi f 

O' fpeccbiatevi > fpitcchiatem . 
Chi l' a/petto ha lordo > fl /«rfirìa 

No» /' affacci a que^ mterf^tre% 

Che vedrJ le fue ignomnie 

Via che ufando il microfcopio. 

Vedrà ciòy che mppur cvedefi 

D' annidan da»tt(^ /* abdomine: 
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Veirtì Amor^ Odioy ed InvtdU 
Staffi avvinte tn gran concordia^ 
E vedrà i Caftelh in aria^ 
E la cieca vanagloria; 
Avarizia ingorda y e luridi^ 
MoftrerJ V aperto efofago: 
ha Superbia primogenita 
AlzerJ V alta probofcide , 
E trarr J fumo ^ e fuliggine . 
Una Cola faccia efpòjia/i 
Mofirerd diverfe Immagini 
Liete t irate > e melanconiche 
ìiella fronte j e nell* occipite ^ 
Dalla frode y e dall' afiuzia 
Ter miracolo inne fiat evi • 
O* fptcchiatevij fpeccbiatevi. 
Een è ver^ che dt letizia 
Può apparir qualche fantafima* 
TorCe forfè fcoprtrannofi ^ 
Svolazzar intorno t genij 
Morbidetti y e /f/' invijtbtli 
Amoretti r<^mplictjftmi 
Travefifti alta Platonica j 
E agFJrarfi or fu d' un ciglio j 
Or fu un riCoy or fulle ^uancief 
Or /il un lakhroy or ft*lU, polvere 
Del ricciuto crin raccorcio : 
Onde poi dal petto tumido 
N' uCciran Cofì^iri , e aneliti ^ 
Che annebbiando il vetro opfojtto^ 

Fa- 
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Faran sì 9 che fi dileguino 
Come '/ Sol per denfa nebbia 9 
E gli Amori ^ e i Genj j e tutte le 
Apparente dtmofiratevi. 
O' fpeccbiatevi 9 fpeccbiatevi ^ 
Ma chi può dietro degli omeri 
Rimirar ciòy che atfcoprejif 
O querele^ pianti altiffimi! 
O inauditi urli^ e befiemmie! 
De^ Figliuoli y che fi lagnano^ 
Delle Mogli j che fi flr acci ano % 
Del Marito 9 che trajjecola 9 
De* Mercanti 9 che pretendono 9 
E de^ Servì 9 che ognor firidono : 
Quefte fon piaghe incurabili y 
Tiaghe aperte profondifpme 9 1 

Che allo fpe echio non fi veggono: 
Ma le vede ben chi penetra 
Il delio del giuoco lubrico^ 
Attrattivo y € piucch* elettrico^ 
Cui fol cieca forte re fola 9 
ha qual piit ride y e fi f ganghera % 
Tiucchè voi ciechi fidatevi * 
O* fpecchiatevi ^ fpecchiatevi . 
Hon fu folo il Stracufio 
Eccellente Matematico 
Trovator del Vetro u/hrio. 
Altro rpccchio abbrucia f e incenera 
Degli fcrigni il meditullio % 
C in ruina metta ef eretti 

Di 
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Di deferte famigliecole^ 

Cui la famey o il freddo imhrivìdM. 

Com* è mai i che fi dt f barbica 

Il nativo amor sì fubito 

In quel rtfchio lacrimevole f 

E fotrd pia un Vetro fragile ^ 

Una labile apparenziaj 

Che non può V amor protra ^ 

La civil cura domtfltca^ 

^ S^i ^f^^fj > ^. '^. ^^^^ie 
Da i voflri Avi già lafciatevif 
O' fpeccbiatevi y fpecchiattvi ^ 
lo preveggo {et vati veggono 
Con altr' occhio » che tf^dlHno ) 
Io preveggo ^ eU miroi e V aì^ur$^ 
Di furore ebbro ^ e f Matteo^ 
Che. quanf occbj told guatami 
Quante mani Id fi fiendono * 
Isella cupa » atra voragine 
Tra quegli atomi inVìfibili 
Ter cavar forte pròfizm ^ 
Qual per a>^t& negromantica^ 
Refleran /lupidi ^ e immobili^ 
E di fenfo affatto efanimi^ 
Kon che d* oro brulli , e xfeéhvi^ 
Bel veder poi tante Jlatut ^ 
Di cui più nonn* ave il Panteo^ 
Ingombrar di piazz>a gli angoli ^ 
JE i p^ffeggiy e panche^ e portici^ 
£ a pietade^ e a rabbia movere $ ^ 
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Coi biglietti ffArfi inutili^ 
9'utto il Popolo focratico 
Derifor di voftra infama. 
I^cb^ fc giova il mio configlio % 
Dal periglio ornai guardatevi^ 
£ non più^ non più ffeeebiatew . 



«J9 




CB^ 



CERERE 

ALLA TRITA 

"BACCjtNjlLB 
X. 



r 



ARCOMEHTO. 



IL battere all' Aja , che Trebbiare comunemen- 
te fi dicC) e volgarmente Tibbiare, far la 
Tibbia^ o la Trita fi appella, nel mezzo de' fuoi 
graviflimi incomodi , ha la fua evidentiffima uti- 
lità I quando fia regolato , e diretto il negozio 
da un favip, e diligente economo, il quale com- 
prenda il tempo, il modo, e le oflervazioni più 
opportune per ben riufcirne con avvantaggio • 
Non difdice a verun Padrone il trovarli prefen« 
te a quefto aiFare , trattandofì del proprio inte- 
reflfe , il quale per lo più fuole riufcire con 
quell' amenità , che alle cofe rufticali fuole ac- 
compagnarfi. Cosi ne fcrivono tutti i Trattato* 
ri antichi , e moderni delle cofe Villerccce , e 
della nobile Agricultura : e fu quefto fondamen- 
to io mi fono prefo a deferi vere la premurofa» 
e riguardevole affiftenza d'un degno, e rifpet- 
tabile Cavaliere, chiamato qui fotto nome d' Ipo* 
gaftro, alia Trita delle proprie Biade, e n'ho 
compofto il prefente Baccanale, il quale fu let« 
to nell' Accademia degl' Intrepidi la fera 20. 
Febbraio 1721 • Quefte cofe , che in qualunque 
altro ftile potrebbono fembrar minuzie inutili » 
in quefta materia , dove fi fa conto d' una pa« 
glia , hanno la loro veduta > e di coofideraxio* 
ne fon degne. 
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J? Off oro afcende y e'H dì vicin prenunzia 
Con quella bianca fua tremula luce 9 
E il Gallaflron col cbichtrrire annunzia 
V Alba nafcente y che del giorno è duce 
Vrefcb^ Aura poiy che del mattino è num 
Un lieve » e frefco venticel conduce » 
Che dell' efttva notte il calor fcema » 
E tempra y in parte almen^ queW ora eH 

Alla Trebbia y alla Trita % alla Trebbia ^ 
Villanzoni faticojt > 
Tolverqfi y ' 
Che fdrajati 

Letto avete in tutti i Prati : 
Su venite 
Celdrc unite 

13 
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J/ Osjoro afcende y e'H dì vicin prenunzio 
Con quella bianca fua tremula luce 9 
£ il Gallafiron col cbichtrrire annunzia 
V Alba nafcente 9 che del giorno è duce . 
Frefch' Aura poiy che del mattino è nunzia^ 
Un lieve » e frefco venticel conduce y 
Che dell' efttva notte il calor fcema , 
E tempra y in parte almen^ queWora effrema. 

Alla Trebbia y alla Trita y alla Trebbia y 
Villanzoni faticqfi y 
Volverqfi y ' 
Che fdrajati 

Letto avete in tutti i Prati : 
Su venite 
Celdre unite 
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Coi bidenti y e coi rafirelli y 
Che già Febo con gli aurei capelli m 
Helle grotte 
Della notte 

Sta rintanando la notturna nebbia. 
Alla Trebbia^ alla Trita % alla Trebbia^ 
Cid dell* Alba al primo pizzico 
Ipogaftro i forto alP opera 
Voco più che incamiciato ^ 
Col Guarnello inverdiciato^ 
Petto aperto^ nudi gomiti ^ 
E *l pii libero in pantofole : 
Ipogaftro corpacciuto^ 
Volpacciuto : 

IpogadrO) che il nativo 
Sangue trae da nobil Kivo% 
E fa in pubblico ^ e in privato 
Adattarli ad ogni fiato 
Alla Villa 9 e al Maefirato : 
Ipogaftro accorto^ ^ fitgiio% 
Che d" onore 
Dentro 7 core 

Ha /* idee più belle impreJJe 9 
Cb' è l\Arconte del Villaggio » 
£ il Signor dell* ampia mej[f'e . 
Ritto in pie col braccio armato 
JD' un Vincaflro Rodigino 9 
Alza la fronte 
Ver V Orizzonte j 
E guarda > e fpecola 

Qual 
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^«al debba e fere il mattino , 

Se annebbiato y 

Se turbato i 

Ofe Guelfo y o Gìbellino, 

Jifaper tanto vorria 

Dell'occulta Geomanzia . 

Q«anto fa d' economia: 

Ma tur fi fida al libro delle flette . 

E con un' alta voce imperiofj * 

^'r* ^r'^'f'^ie chi pofa 

Defi»,flmola, e difvelie 

Dalle braccia della /pofa: 

Ed ecco V Aja ^ 

Una caldaja, 
tht FormicajOy 

Dove bolle Geme a Jora , 
Faceendofay "^ -^ * 

^^y*> e lieta 
^^fta intorno atta gran mieta . 
^'^ f» % fi avvallino y 

Efifiavalliuo 

Dai pagliofi baflioni 

E manipoli y e covoni y 

E fi fchteri in ordinanza 

Eavmento per la danza 

Delle rapide Cavalle . 

Che allefialle 

Impazienti y 



E frementi 
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l manìfoti umidetti 
Dalle ftoggie oltref affate 
Kelle jurte della fiate: 
Cernei orni (^hoh le mirando 
Tutti afciutti comeflecco) 
Dt far firmgbe t o zuppa a /ecco, 
l.a eturma tutanto /otto '/ viciu portico 
La rufttcale nuda menfa afedia. 
Senza /canno f e /tn%a /edia^ 
Afpettando la Uatreffo 
Caflaldejfa^ 
Che imbandtfca i 
E invigori/ca 
Con /» antico u/ato fiile 
ha nudttd dell' apparecchio vile, 
E all' arrivo dell' ardente y 
E bollente 

Fumantijjìma Caldaia^ 
5' alza ali* aria 
Vna varia 

Kufiicale cbiucbiurlaja t 
Che d' intorno l> aria aj/orda. 
Queir ingorda 
Turba lorda f 
Turba /ozza 

Quanto arriva f tanto ingozza; 
^'fc'y attinge , e le man' unge , 
« A /ttra ove non giunge; 
Crudo t e cotto 
Li utt fagotto; 

E /cu^. 
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E fcuìento ^ e fotulento ^ 

Bacca 9 e mento 9 

^utto gode y e fi disfama i 

Tot fi chiama 

ha bigoncia y e fi trace anna 

JÌcquaticcia lunga manna ^^ 

Ter infondere il fudore » 

Che ujcir fuore 

Dovrà toflo falle faglie 

Kelle frofpme battaglie . 

Mvoè > evoè 9 evoè 

Viva femfrcy e lieta viva 

La Gafialda no/ira Diva^ 

£ Ipogaftro nqftro Re. 

Evoè 9 evoè 9 evoè . 
Ma gid corfo è il primo Jiadio 

Ordinato da Palladio y 

E fuW Aja diffalcata y 

Kif pianata 9 

In t^a paglie j e tra frumento % 

E' gid fatto un pavimento . 
Suy al travagliò y alla Trebbia y alla Trita % 

Gente unita; 

Si deferti da quel defcoy 

Grida in tuono barbarefco y 

Ipogaftro allotta allotta : 

E gid tutti in flotta y in flotta 

Saltellando y 

E V un V altro brancolando y 

Obbliando la fatica y 
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Volan lieti all'opra antica ^ 

Con in mano le fatali 

Arme prsme rufiicali. 
La Greggia allora , che nitrìfce indomita 

Efce di lizza anfantcy 

Bolfeggiante 9 

E fumo fuor delle narici vomita y 

Che fi refrigera ^ 

E fi morigera 

ColV afpro , e forte flropicciar deli^ojo , 

E col votar dell' abbeveratojo. 
Fin che fon le Gregge ai pafcbi 

Vanno intanto i maggiora/chi 

Duci Equeflri ov" è imbandita 

Vita menfa più pulita. 
Kon fon fole le Ctttadi 

Dove il po/lo fi difputi. 

Anco il Ruflico ha i fuoi gradii 

I fuoi Rttiy i ruoi Statuti. 
Ipogaftro non diCdegna 

Di Cervir quella più degna 

fTurba rufitca^ eh' è avvezza 

Solo a regger la cavezza; 

Non perchè gii fi richieda > 

Ch' ei fiia ritto y e eh* altri fieda ^ 

Ma perch' egli beri" intende , 

Che dipende 

Dal buon* ordin di chi regge 
N Tutto il verbo della legge y 

Quindi ai Satrapi fottratti 

Reca 
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Reca i piatti: 
Viti foave , e pan di neve 9 
E a chi beve 

Fa coraggio » e fa galloria ^ 
ìion per pompa ^ per baldoria^ 
Ma gli alletta , glt lifcia , e gli /trebbia 
Vel buon fin della fua Trebbia y 
Jtggiugnendo oglio all' ampolla 
Il grato pizzicor della Cipolla . 
In quefi' ora la rufiica Turba 
Induata coir afìe cornute 1 
Biforcute % 
Quefle mifie 
Te/le arijie 

Sempre in fu ricumulando 
Va innalzando il promontorÌ9 
Depilatorio . 
Kuvidifpido pungente^ 
Dove il menoy che fi f ente 
£« quel grano y che x' appiatta 
biella polve ^ eh' è in fu tratta y 
E appoco appoco 
In mezzo al loco 
Dalla garrula ciurmaglia 
Ingrojfandofi ^ e ammajfandojt^ 
JD' una majfa 
E a matajfa % 
Di matajfa 
Monticello ^ 
E bel belh 
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Crefce il Monte in alto Giogo 

Fatto a rogoy 

Dove /' alzan molte genti 

Co* bidenti f ed ivi intenti^ 

Chi vtbraf ehi porge ^ 

Chi piega j e chi forge ^ 

Chi lamia j e chi butta f 

Chi firigne^ e ributta y 

£ rajfembra 

Siuel girar di tante membra 

Semifepolte 

ideile paglie trite ^ e folte 

La battaglia de' Giganti^ 

O il lottar de' Coribanti . 

M^ gi^ f^^^^ è il Monte orribile ^ 

Inaccefftbile , 

JB Ipogaftro in fretta in fretta % 

B feftevole % e tranquillo y 

Vien portando un gran Vejfilla 

Intrecciato y 

Infrutticciato 

Di lavori y e di fettucce^ 

E di naftriy e di cofucce^ 

JE piantar fallo alla vetta 

Come fcorta y e come fegno^ 

Come premio % e come pegno 

A chi pria fmantellar pojia 

Q^el gran Monte in carne i e in offa • 
L* alto premio defia allora 

Sdegno f e invidia % et incalora 

QuelP 
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iQgff//' armento folidipede ; 

E il Rettor bipede 

Le briglie ignobili 

Rannoda y e t raggelo 

In full' Aja al nuovo Pallio. 
Al Monte y al Monte 

Le Gregge fronte 

Vibranfi le fi e y 

Anfanti , e frefie . 

Chi col pie zappa y 

E chi /' aggrappa » 

2 /« /* efiohe , 

E fcarna il colle y 

E non /' intoppa ^ 

Sempre in cerchio ^ e fempre indirò. 

Col martiro 

Della verga dominante ^ 

Che alle piante ^ 

E lor fibila alla groppa 

Vinche tutto non fi vede 

Quel gran Monte /otto H piede. 
Quand'eccOf ahimS\y Ipogaftro 

Speculator d^ ogn^ aflro y 

I lumi in ver Settentrion volgendo 

Un tuon fentCf .\ 

Che repente 

Sotto voce va fremendo ^ 

E una nube denfa denfa^ 

MeZfXtO neraj e niezxfo accenfa^ 

Qbc ornai ftende la fua nebbia 

Sut 
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Sulla Trebbia f 

E la turba ^ e la molefia 

Minacciando acqua ^ o temfefia. 
Tramiti I € fibilt 

Allora /' aliano y 

E al Ciel fi mandano 

Ungiti 9 e /manie 

Alla gran Cerere . 
Alnta Dea 9 (be fei sì amica 

D'ogni fpica% 

Deb fo/fendi^ 

E difendi 

Dal flagello 

P' Ipogaftro il Campicello . 

Almo Hume arrejla arrefia 

La tempejiaf e non ifgruppa 

!«' imminente amara z^uppa • 
Ed ò% H giudizio uman come fpefio errai 
Sulla nube malauriofa » 
Che pareva tempefiofa^ 
E foriera di gran guerra 
La gran Cerere ripofa^ 
Che fui carro > a cut allaccia 
Due Dra^on d' orrida faccia y 
Sdutta gaja 

Se ne viene verfo /* Aja 
Ver coprir da ogni difafiro 
X' economico Ipogaftro. 
Il Sole allora /folgorò più bello ^ 
E il vigor y che gid parea 

5f* 
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Semivivo nelV Armento y 
JRipfglioffi in un momento ^ 
Stecbè flefa la pianura ^ 
Cai di paglie nuova altura 
Si compone ^ e /' infigura ^ 
E ti Vejftllo col gioiello 
Già fi dona alla gran Dea 9 
Che ben degna era di quello % 
Sehben era poco arnefe 
'Lavorato alla forefe : 
Ma X' appagano anche i Dei 
Delle offerte de' Plebei . 
A due many pertiche y ed afte 
Fan cata/hy 

E il Pagliaio fi ringroffa. 
Da pietà forfè commofta 
Villanella 
Scioperata 9 

Ke* fuoi cenci ancora bella % ^ 

E però defiderata 
l^ozza y e f ne Ila 
Gira intorno coli' orsetto 
In man firetto \ 
Ben turato fulla bocca ^ 
Ver la cama > che giù fiofca ^ 
Ed infiem per la gran polve % 
Che per aria fi rivolve > 
E vd verfundo y 



E ribagnando 

Le adufte% et aride 
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Fauci anelanti 

Di tanti ^ e tanti 

^rfi operaj » 

Cbc a bocca aperta^ 

Anfanti gridano^ 

£ la copfiera portatrice sfidano. 

Mvoèy evoèj evoè. 

B viva Cerere 

Hoftra Reina z 

Viva IpogaftrOf 

Cb'è nofiro Re. 

Evoèy evoèf e voi. 
Di là ripetefij 

Canea in ordine 
Sol di difordìne » 
Lm terza Tavola 
Da i frutti rufticiy 
Dando la vita 
^Del palato nel f egreto % 
JJ erba condita 
D^olio^ e d'aceto. 
Di qud rinovafi 
Il quarto edulio 
Sol di pinguedini y 
Cbe movonjtaufeaf 
B in tanto volano 
Inviti y e^ Brindifiy 
E augurj enfatici. 
Ld fi ftrigilUno ^ 
Bfirinfellan% 
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CU Armenti rabidi 
tda non più rapidi^ 
Melócbi^ e torpidi 
JDal lungo battere. 
Qui fi rilegano 
Gli ordigni rufiiciy 
E IpogaftrO) e feco Cererei 
Jtd ufC ombra 9 

Btan fulV Aja ormai difgombra% 
Dove coppellafiy 
£ ammonticellafi 
ha battuta polverofa 
Biada Jiipttlopagliofay . 
Bilanciando fra 7 piùj e H meno% 
Ciò ) che afcondefi in quel feno% 
Che allor Jol può dirfi vero % 
E finterò > 

Che miCuralo lo fiajo 
Infallìbile Hotajo . 
Ma già fianco y e fudorofo 
Ipogaftro vd al ripofo^ 
E cufiode lafcia lei 
Di que^ Grani Tigli fuoi y 
Che giù ven^on da gli Dei% 
£ dal del piovono a noi. 
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IL Giuoco aeir ANTENNA ufato in Italia in 
occafìone d'allegrezze pubbliche 9 e di fpet* 
tacoH magnifici) altro non è^ che il falire fu 
d' un' alta Antenna da Nave^ piantata in largo 
fpazio, a Vida del Popolo^ per guadagnare il pre* 
tniO) che d'ordinario fì fuol collocare fulia vet» 
ta, o come altri dicono ^ fuila gabbia della mp» 
defìma . La difficoltà > che fuol partorire gara 
fra li giuocatori , nafce dall* arrivare colà fu 
il primo ; e perciò dal poter tenere indietro 
qualunque altro fi lanci per falirla ; e più fi 
rende il giuoco difficile 1 quando che facciafi fen- 
za r ajuto de' capeftri , che la leghino 9 e dia- 
no fermezza al piede di chi fale : tanto più ^ 
che eifendo il legno ben levigato 9 e talvolta 
unto» ed infaponato, non ammette così facile 
l'attacco delle braccia 9 e delle gambe. 

Quefto Baccanale 9 il qual' è di Rime sfor- 
zate9 fu compofto dall'Autore l'anno 17259 
in occafione delle Nozze fra M Conte Scipione 
Bonacoifi di Ferrara 9 e la Marchefa Felicita 
Ippoliti Contelfa di Gazzoldo; e fu pubblicato 
colle ilampe in un intero libro di Giuochi Nu<- 
ziali fatti dall' Accademia della Vigna . 

Si corregge in quefta rìftampa9Ml nome di Fé* 
ierigo Imperadore in quello di Fernando 9 fcor- 
fovi per inavvertenza 9 eifendochè veramente 

M 4 Ftr^ 



TcriiMnio in Tmperaciore fa quegli ^ che con* 
cedette ampliflìme grazie a Francefco f e Sci- 

fìone Fratelli de' Bonacofli ^ come fi vede da! 
rivilegio autentico dato in Ratìsbona li ^X 
Maggio 1641 . Lo sbaglio accaduto nella priru 
ftampa molle qualche rumore a que' giorni » ci 
più facilmente potea rimediarfi > che col ani. 
Diario nell' altro di Fernando 1 fenza farne rai- 
ftero) eflendo faciliffima cofa a chi fcrive» ulV 
re per inavvertenza, un nome per un'altro. 
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Lto mi porta quel dcfio^ che ffìnge 
U Uomo a falìr dove V obblto non giunge % . 
Infelice colui ^ cui l^ oXtio fìrtnge^ 
N(? di gloria lo ffron finte 9 che */ punge ! 
Forfè un dì poi^ cold pajfar f' infinge y \ _,. 
Quando canizie il valor prifco emunge : 
In vano allora /' affatica y e /' ange 9 
E del fuo pigro pie fofpira^ e piange. 

Io fuor del vulgo per angujla via% 

Stender vò H paffo » e fuperar P idea ; 
Kè gid H piede y la mano avrò reftia^ 
Vercbè avvezzarli io da fancifilf folca 
Giovinezza ove fei ! Tu quefla mta 
Opra adulta rinforza ^ e la ricrea: 
Se mi guida fli al Peripato 9 e a Stoa ) 
Chi tieny cb' or non mi porti a Zembla > a Goa ? 

' Ecco 



iM L» A NTE NN a; 

Beco /* Antenna inalberata y e forte 

Stretta ddt quattro venti a quattro fàrte^ 
Che della Kuwal fompofa corte 
S" a^%a nel mezzo ^ e 7 centro ne comparte. 
JE s' erge fi , che femb^a omat ne forte 
L' avzftfo al Citi da quefia bajja parte» 
Chi può guardar per quelle vie sì incerte^ 
Dird fé 7 Ctelo abbta fue foglie aperte • 

J)elU Fran mole fuW angufla vetta 

Staffi /* Aquila magna y e in pie /* adatta % 

V AquiU magna da Fernando eletta 

Ter onorar di Pafjèrin la fchiatta . 

E par ben (d' efjtr là tanto /' alletta^ 

Che V ali fue vafiifpme dibatta ; 

Ma attende il vtncitor ^ che fu per dritta 

Strada la fciolga con la mano invitta . 

Falerno $ nericante ^ Ambrofiano ^ 
Crifoltto y Zfbibboy Ambra ^ Ruffeno^ 
A'^refio y Spino , Greco ^ ITchìo y e Lorano % 
Arttmino s Vernaccia y Afprin y Bireno : 
Su y allenite col piede in un la mano y 
Kè timor ffa per voi ritegno y o freno: 
Quefio Legno invincibile di Pino 
La meta è fatto del comun cammino • 

Beco mi lancio in alto y e m* avviticchio 
QuaV Edra tortuofa a tronco vecchio y 
O come in Pianta noderofa Picchio 

Quandi 
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i2tiaud^ ha 7 fifcbio ingannevole aìV orecchio : 
Ciiì 7 dorfo incurvo 1 e braccia ^ e pie rannicchio. 
E al lubrico viaggio m" af parecchio ) 
Con fempre in alto a ciò^ che refia^ P occhio S 
Qui;ft<^ è ben^ altro y che girare in cocchio^ 

Idi Tifi un dìy che lejji^ Zoroafiro^ 
Come fai) per for%a di capejlro 
In fuir Antenna a fpeculare un* Afiro 9 
Cui non vede a fi andò fui pian terrefiro: 
Effer vuol lena da buon protomaflro^ 
Tiè fttello^ e forte y e braccio agile ^ e definii 
Così falia li in riva del Catflro » 
Ifide allory che percoteva il Sijlrom 

Così voi pur 9 che fui fentier medefmo 
Di me feguir vi affale entufiafmo^ 
Se ben feffle anco in numero centefmo 
V amica voftra compagnia non btafmo : 
T^a quel capeflro è un placido incantefmof 
Che troppo Jirigne ^ e puote metter fpafmo. 
Tra i nofiri Giuochi antico è Paffbrifmoz 
Chi giuoea » giuoca fol fer eroifmo . 

Vi qua vajjf! alla gloria 9 e come ftrifcia 
Serpe allory che V antica f cor x»a lafciat 
Tal nofìra ff eglia per qua fu fi Itfcia 9 
E di pigrizia il rozzo manto sfa/eia . 
Voiy prendete V ef empio della bifcia 9 
Uè vi f or f renda già timore ^^ ambafcia. 

Tru* 
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PrudeHza fola vi governi^ e pofcia 

V Invtdsa venga ^ e font affanno ^ e an^ofcii 

lo già m' allungo fer la vìa fublimc^ 

E quefio fieit% e que/ia man non femcf 

Fin cb* io non giungo alle più alte cime^ 

Kon cejferJ dt defiar mia fpcme . 

JL' ultime non gid mai; per me le preme ^ 

E per altrui /erbai le fedi eftreme • 

Con l*in/tJie^ così l^ arti bo dome 

Di quei y cbe moffer gid guerra al mio nomel 

f* arrefia^ o Greco ^ e cangia ornai pen fiero f 
f' arreftay e meio non V accingi al paro: 
Se 7 pie vien manco ^ io ti corrò il ctmeero 
Di capei fatto polverofoy e raro: 
E tu [Vernaccia 9 vieni fi leggiero y 
Cbe ben fembri di piume aver riparo : 
Btfti per tua mercede y e tuo riftoroy 
Qnely cbe gid avefii in altro giuoco y AUorel 

Tu pure Albano y altrove trionfaci % 
E conti ^id più fortunati acqmfii. 
Un premio Colo^ e una mercè ti bafiiy 
He cb' io prima fia qui gid ti contrifli. 
Ter te ben volentier lafcio i più vafti 
Campi latini^ ove '/ natal fortifii: 
Tu dovey un dìj gid trionfar gli Augufiiy 
Sei Signor delle f^igney e degli Arbufìi. 

Cbi 
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Chi fcgue mio cammin faccia fentirfi 
I Col grido 9 fé pur vuol manifefiarfi. 
Io giù non guardo f^ .fi^ Lineo f Tirjt 
Che Inocchio mio non vuol 'Ocrtigìnarfi . 
In su fempre io rimiro : ivi ad unirjfi 
Van le potenze fenza traviarjt. 
Chi al pie mi giugne guardi a fottoporjt^ 
Tarò coi calci la rifpofla a i morfi. 

Così fofs^ io di mole gigante fca^ 
Come gid tanti fur neW etd prifca : 
Hon coti corre Orfb affamato all' efca^ 
Che fui Palo Jl pianti^ e l'appetifca; 
Cam' io quel premio 9 che la su m' adefca % 
' Veder farei Jiccome Ji ghermtfca ; ^ 

Ma laude ^ che da poco fudor nafca% 
£• una gloria infelice^ benché pafca^ 

Croppel non tei difs^ io? tu cadrai giufo^ 
Che in van di me feguir fei perfuafo : 
Dì quefl^ angufia via non bai tu V ufoi 
E non è gid quefio il Cavai Pegafo . 
Spino ^ tu pure dal tuo pie delufoy 
D' Icaro ardito hai rinovato il cafo: 
Tf cela , e fuggi pur da noi divifo : 
La minor pena di chi cade^ è il rifo^ 

^rema V Antenna quanto più x' avanza 
Il mio pie fu la lubrica eminenza : 
lo no^ nùn tremo » e tal Ài me ho fpgrttnza,i 

E ta- 
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£ tale in fetta tmfctuofa ardenza; 
Che fé gtugnejle fin colà alla ftanTbA » 
Hove del Sole è /* alma refidenza y 
Vi gtugnerei qnaV avida Leonza^ 
O Calabron quando per r aere ronza • 

Kon mi tradite^ o giovenili braccia y 
E voi la della turba villereccia 
Alzate a me la difiofa faccia y 
Come a berzaglio la volante freccia • 
Fa V appldufo coraggio a chi /' affaccia 
jt grande impre fa y e forza y e ardire intrecciai 
Voco anche reflay e V Orizzonte albiccia y 
E moflra il Marcy e in un la Terra arficcu. 

Anche un paffo rimane: ardir ^ coraggio; 
Ormai /* Antenna alttffima pareggio : 
Suy qui fi finnga , e faccia qua paff aggio 
La mano , e porti '/ corpo in fuo corteggio : 
Qud fi dilunghi H piede ^ e il fuo Viaggio 
termini ornai nel lubrico paffeggio . 
Fatami applaufo : io f^id fui defco alloggio % 
Voi Vignaiuoli y e Spqfi voi dal poggio. 

O qual mai fcopro vafto fpazio intorno ! 
Ò fin mai dovè con quefli occhi io fcerno! 
Il Sol più in Id certo non porta il giorno y 
Kè Ctntia notte col fuo corfo alterno . 
Ecco là 9 belila Manto ^ il tuo contorno y 
Dove un dì Fajjerin rejje il governo : 
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Erro il Mincio , che fctnde taciturno 
\ 2>lei Pò, dov* alza il Vejjìl nen^eburnol 

JEcco CazolJo rinovata dote 

JDi (^oiy per cui fon noflre Vigne liete: 

Ecco il Panaro , cbe 'l fuo giogo fcuote. 

Di cui furanco la memoria avete : 

V^ZS^ poi chiare le purpuree note 

ly un fedtl /angue , onde temprò fua fete 

Il Latino Tiranno , e di falfite 

Fonte giti fur le barbare f erute , 

, 'Bel veder poi nel Bavaro fleccato 
, Ridolfo ti grande impugnar l'Afta ardito , 
E a paragoH del Conte innamorato ^ 
liome trar dt campione ^ e dt marito: 
*-* fuggii Lfonora al deflro lato 
Stallo guatando , e a tutti 7 mofira a dito: 
Tot dt /uè nozze faj/ì ti Popol lieto, 
Sottofcrtvendo il Huzial decreto . 

Suco di qud febben lontano ^ ed alto , 
Centt cantar da noi diverfe afcolto : 
Mfcono a truppe come a darne ajffaltot 
Da un luogo Id dì piante o/curo , e folto : 
V'/ »ot f'avanzan d' altro t che d'un faltot 
Stfcbè ormat tutti li ravvi/o in mito. 
^ crede quello (tuoi di fi armi occulto^ 
M io a. vederti, e a non vederli efulto. 
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Vendano anch' ejfìj e vemgan tutti ^ e ^e^a 
Chiunque i yignajuoli ama^ e la Vigna ; 
Turche i" dfollo tnalberin /' infegna ^ 
Hofira accoglienza Jta lieta ^ e benigna: 
Kos cerchiam lode a que/ia Coppia degna ^ 
In cui dt Fede ^ e d' amor ppirto alligna ; 
Sia di tromba finora , o di fampogna ; 
Il comuH Canto ad un fol fine agogna. 

Ma gii V Aquila fcìolgo^ che 'volante 

Vajfa alla /piaggia » e varca il mare ^ e il montai I 
£• qtteflo il premio al falir mio cojlante ; 
Jtltri , Ce vuole , in libertà rimonte . 
A me V applaufo ^ a me le laudi tante : 
Mi fi coroni la bagnata fronte : ' 
Ecco gid fcendo fra /* amica gente 

, Frccipitevoligirevolmente . 
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GHc qualche volta per prodigio) fienofi moflit 
ed abbino mutato ìùo^ i Monti 9 lo nar- 
ra Gitilo ObrequentC) nel libro de',Prodigi> e 
Corrado Licofteae nelle fue giunte 9 non menof 
che r Abate Genebrardo nella fua Cronaca • Le 
favole poi ce li fanno ammonticchiati l'uno fo« 
pra dell' altro nella famofa guerra de' Giganti 
lulminati da Giove in Flegra^^de' quali parla 
Ovvidio nel primo delle fue Metamorfofi • Que- 
fto bafti per dare qualche fondamento di verifi* 
militudine a quello Baccanale , il quale fa ac« 
cadere lo fteiTo trafporto al Monte di Somma f 
o (ia VefuviO) otto miglia da Napoli dittante^ 
<love forge con la cima in due punte divifa » 
le quali » fecondò alcuni Scrittori 9 fono ftate 
per forza degli antichi fuoi moti difunite. Que- 
fto Baccanale fu compofto, e pubblicato dall' 
Autore l'anno 17279 in occafìone9 che il Car- 
dinal Tommafo Ruffo trovandofì eifere già 9 da 
parecchi anni 9 Vefcovo di Ferrara 9 fu ezian- 
dio incaricato della Legazione del medefimo Du- 
cato 9 la feconda volta 9 e facendofene per ciò 
in Ferrara le confuete pubbliche allegrezze dì 
fuochi 9 e Girandole alla folita Torre della Ra- 
gione 9 fu dato campo air Autore di prenderne 
l'argomento. Alcune lodi per entro a quefto 
Baccanale fi leggono date al detto Eminentifli*^ 

H z mo 
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mo Cardinale 9 e fi rammentonno li due Pahz-\ 
21 di Villeggiatura da eflb lui piantati » cii*^ 
ftabiliti ) V uno in Vogbenza ) detto Bclpoggio) 
e 1' altro in Sabbioncello fui Po di VoIaoO) 
dove le medefime fefte furono &tte per V ani- 
ITO dello fteflb Cardinale nel mefe di Settem- 
htt del fopraddetto anno 1717. / 
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Otte amica y cb" emulando 
Lo fplendore aureodiurnoy 
Vai girando 

Col bel Carro taciturno f 
Luminofe pur vorrefti 
Kel Jilenzio tuo profondo 
Quefle vie del k^jjò Mondo: 
Però tutta ti rividi 
D' auree fl elle fcintillantt y 
E ti ammanti 

CoW eburneo argenteo velo 
Della bianca Dea di Delo . 
Ma n^n puoi gid con tutf i minor^ Aflt'iy 
Di tanta luce f eminar la l'erra 9 
Sicché appien veggian le pupille umane 
Quanta del Po le Jponde 

Nj Ciò. 
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€rioja imfrowifa inonie^ 

E di quanto Ferrara fi rallegri^ 

Or che vede il fuo Paflore 

Velia Forfora fplendore^ ^ ] 

' STr^ penfieri illuftriy e gravi ^ \ 

Dì fuo Gregge^ 

Di fua legge 

AnÀe in pugno aver le chiavi f 

E trattar con forza , eguale 

E lo fcettro ^ e H F aflorale . 

Tal quinci nafce al Cittadino in petto^ 

Impeto di diletto^ 

Che non puote il Ciel ftellato 

Di facelle tempeflato > 

Da quelF alto 

Vivo fmaltOf 

Con tanti occhi luminofi 

Ben vederne i ftnfi afcofi ^ 

Se la Terra in danza j e in feda 

Kon gli apprefia 

Qualche lume fuor delV ufo » 

Che riverberi Id fufo^ 

Talché quanto diletta occhio^ ed orecchio % 

Ld falga^ e della Terra il Ciel fia fpecchio. 
Ma chi potrJ di maggior lume accendere 

V aria sì fofca 9 e le notturne tenebre 9 

Sicché i volti non fél^ ma feco veggianfi 

Le danze ^ i motiy le carole^ il giolito ^ 

Onde la regal Donna dell* Eridano 

Tutta ne' figlj fuoi fefieggia ^ e giubbila y 

Se 
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Se non tu fai bicipite Vefuvio ? 
Titf dalla cima ca'oermfa » ed arida 
^al raggio /pandi ^ e di tal lume sfolgori ^ 
Che tutto allumi il Regno di Partefiopey 
JE /corta fai per tutto H Mar ^ che domini 
Jfl paffkggier nel periglio/o wirtice^ 
Kipercotendo il balenar /ulfurco 
Su quante vele quel gran /eno ingombrano. 
fTu né di fo/cbi nembi ^ né di gelide 
Vruine temi ^ e te mai non adombrano 
Hubi importune 9 onde qualor /' accendono 
S^ue mormoranti ftrepito/e vi/cere y 
In terra fai ciò y che nel Ciel fa Delio % 
ì^on che gli Afiri minori y e non che Cintia: 
Dunque a favor del Figlio tuoy che imporpora 
Il nobii Manto y e la/ciò gid i tuoi fertili 
CaìHpiy onde abbonda P alta /uà pro/apia% 
Ter gir /ul Tebro a far con /udor nobile 
X)/ palme acqui fio y e /e coprir di gloria ^ 
Tuoi ben le tue radici y e l tuo cacumine 
SuW ale a i Venti ( carne già ne IP Anglia 
Vider non molto a noi rimati /ecoli) 
Abbandonar : il dor/o puoi d* Encelado 
Chiamar coU dalla Montagna Jtcula 9 
Dove ancor geme^ e fuma^ e fòco vomita; 
Ei che ammontò d' Offa 9 d' Olimpo » e Velio 
CU eccelji gioghi y anco potrd te /veliere y 
E lieve trarti in riva dell* Eridano 
Dove il tuo Cittadin /oggiomay e domina. 
Del Figlio incauto fiupiran le ceneri » 

N 4 Ecre^ 
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E creder an^ che miovo carro a/tkfflfi 
Kelt' onda ftejfa ov" egli ebbe gid tumulo ^ 
Tercbè mal rejfe $1 carro in fu l'ecc Ittica : 
Idajla focOf fia cenere % o bitumine 
Ciòf che vomtterd /' alta voragine^ 
Tutto ad un Nume arder vedrajji^ & lucide 
Tard pia fempre d* un* Eroe le glorie} 
E le gid lagrimofe Fetontiadi » 
Kon che 7 Fratel dalla ftta Tomba liquida^ 
E Febo il Padre ^ benché altrove aggiri/i 
Coli* aureo carro ^ n* avran gioja » e gaudio . 
Deh i Fati miei Giove fecondi y e veggafi 

V alto portento : né dal Cielo i fulmini 
Scocchi come allor fé* là fui Trinacrio ; 
Ì4a i fuoi di maefià lampi chiarifpmi 

V Eroe » eh* io canto y a celebrar x' accordino. 
Chiuda gli occhi ^ o volga il piede 

Alla fuga chi non crede. 
Ecco f* alza 

Di Vefuvio la gran Balza 
Sulla Piazza maeftofa 
Topolofa^ 

Che a /^ettacolo defiina 
La CittJ del Po Keina . 
Bella CittJf che di Palagi ^ e Templi ^ 
E di Torri fuperbe y e d* ampie vie 
Sei ricca sìy che ne puoi dar gli efcmpli 
Fin dove nafccy e dove muore il die: 
Venga chi te non vidcy e te contempli 
Dietro lafcorta delle Rime micy 

E ve* 
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JE ^eJri di qual foco ardi^ e feftcggi 
Fer chi H freno foftien delle tue leggi. 
Cèà in UH Monte fcofcefo^ e folìngo 
Con te falde di /cogito coperte 
Si converte 

JLa gran Torre % che fuona l' Arringo ^ 
jtby tu Encelado^ i miei voti 
Secondaci j e Giove arrife : 
Ver mercè de^ tuoi pajjt^ e tuoi moti 
Sotto quelV Etna , che un dì ti conquife 
ì>Lon rieder più : Jiarai fitto H novello 
Monte fiammifero » 
No» Mongibello 

Safjìfumifero , 

ìÀa portatile Vefuvio; \ "^ 

JE qui tra mille 

Vampe ^ e faville , . • . 

Huovo dì fiamme ver fer ai diluvio; 
£ i tuoi lamenti 
Saranno accenti 

Di pregio y e lode y e di memoria etern4 
A chi del Po la (ignori a governa. 
Venga intanto da ogni ftrada 
Ogni Gente y ogni Mafnada 
A veder y come per gioco % 
Queflo turbine di foco. 
Kùttey notte y non pia natte: 
Gii fon rotte 
te mifure a tuoi confini i 
Mille fochi manuffatti . 
' Hat* 
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Katti raffi 

Torfan raggi maffufinij 
Che rifvcglian gli ajfonnafi 
Quando appunto i fogni grati 
Van ferpendo per la mente . 
lEcco gid tuffa repente 
La montagna y che sfavilla^ 
Ed in foco fi difiilla » 
Ha non più Rupe ella fembra : 
Mi rimembra 

Di vedere il Ciel ffellato 
Seminato 

Di begli afiri erranti ^ e fifjp. 
Cielo il dijjìy 

Ed è Cielo 5 e non più Monte ^ 
E r' è Cielo y è Cielo • fonte % 
Terehè dijf Ulano, 
Di foco /frazzi 
E fuor fi/pillano 
Lumi di razzi f 
eh* acqua fembrano a mirarli ^ 
Ma fon foco a chi li tocca ; 
Che i Giganti in vomitarli 
Ardon dentro 
Nel lor centro y 
^ il* infiamman colla bocca . 
Spettatore che vieni y e vediy 
Kon prevedi 

Ciò 9 che dentro mai x* afconda 
La voragine profonda : 
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'Però cheto g bocca aperta % 

E con gli occhi fìr4tucenti% 

tiegli ardenti 

J^umicini di quelV erta 

9> ne fiat teco penfandoy 

dubitando » 

Cb" altro non fia quel lumino fo Majpff 

Che un bulicame di lampanucce^ 

Hon ben fuor delle fue bucce ^ 

XJn t eforo 

In pioggia d* oro 

Scefo Idall* alto al baJJOf 

Cui fpegna il primo lieve ZeffirettOf 

Atto foto a increfpare un RufcellettOf 
Ma vedrai ben alto or ora^ 
Che /' incendio s^ingrojfay € s^ avvalora • 
Alle falde. 
Che fon calde , 

E nafcondon più Flegrei 

Guarda pur fé vago fei • 

Vedi tu quella guerriera 

Virtl Donna in volto fiera 

D' uno fcoglio in vetta afftfa ? 

Nof/i h pure la divifal 

Vedi 7 roflro del gran Tino, 

£ le vele inalberate 

Qua, e IJ crocejignate 

Del color di cui fi velie 

Quella Fede, eh' è celefief 

Malta ella è, pagello aman^ 

Del 
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Del bérharico Carfaro. 

U Tommdfo ancor vefiito 

Di Viole Vaticaae^ 

W e* fonar quel facro Ufo 

Di fovrane 

Leggio e l'opera compio 

Del Romano Vicedto: 

Or cofiei di foco piena 

Ogni vena 

Smunge^ e vuota 

Nel girar V ignita Ruota 9 

Che al fin poi fcoppìa^ e rimbomba % 

E a Tommafo fa da tromba . 
L* altra al par^ che air altro fianco 

Siede adorna in Manto bianco y 

Bianco fai per gli Ermellini ^ 

Ma di velli porporini ^ 

Che ba in man fcettro ^ e al crin corona j 

E full^ ^rno /* abbandona 

JS' t* Etrifria ^ la regale y 

Dove un dì fi fé* immortale 

Il gran Ruffo con in mano 

Il figillo vaticano. 
Or quel Lione indomito ^ 

che prejfo lei ripofitff 

turno y faville y e folgori 

Dalle narici anelita^ 

E ogni flrirday che s* inalbera 

Su per Varia a note fulgide 

Di Tommafo il nome illumina f 
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JE */ fa chiaro ovunque vibrjifi. 
Jida quefie fon le giovenili imfrefe ' 
Degne d* incbioflro sì > di bronzai ^ e marmi ^ 
Mtf la virile età , che illuflre il refe 
Altro fiile richiede y ed altri carmi» 
Idufe Voiy 

,,.Che gli Eroly ^ 

E non gli Uomini plebei 
NFiir potete femidei j 
Deb queW efiro w* infpìrate^ 
Cy efiro è fai d' eternitate. 
Il foco intanto ferpe ^ e foco a foco accoppia y 
E, una folgore i o un lampo ogni momento fcoppia% 
Finché nel meZfM fcalta illumina una donna 
D'afpetto antico y e grave , in maeflofa gonna 
Cinta il canuto crine d^ Imperiai Diadema » 
Cui del bel veflime^nto fino alla falda efirema^ 
Giacciono manfuetiy come infuol molle y e frefco 
Due Lion fotta V ombra d'un\PinQf gigante fco: 
Ma fon foco i Lioniy e foco il Pino % e foco 
Il Diadema^ ed il MantOy il vez&o^ V aria^ e 7 loco : 
Ed a ragion tutV arde di fiamma peregrina 
Coflei ^ che dell'Emilia è l'antica Ketna^ 
E i ve^igi ancor vivi delle Reggie , f deg;li Arch$ 
Serba y dove re^naro gì* Imperiali Ef archi . 
Ivi Tommafo adorno del latin* Ofiro tenne 
Tingue l'Annona ^e'I dritto della Ragion/òftenne ; 
tace avvinfe i difcordi : pullulò ficurextza t 
Il bel fiorì cofiume » amifia % e gentileXfXfa : 
VbkidienM il fregio fu della fua corona^ 

Siem. 
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Siccbi di luì fur anco tmtiM BmlÌM rmgi^nn^ 
Bfcuhon'bailgran Home€owted$Re% ed'jftltÈa^ 
Sm gli ajfrtcAni marmi ^ e in tutta la Pim^a. 
Qjiefie^ e mille altre cofefuauan le ferf^ggianti 
Fiamme^ che al Cielfen volauùfafiefe^ e rg/ìmauti; 
E il Popol rode » e fanno le curiofe Gemi 
Flaufo alleftelle erranti y e a i folgore sademi. 

Kè qui vuota refia ancora 
La montagna ebrofejiantet 
Altro foco la divora 
Helle vifcere fumante. 
Sicché fuor come delle Catadmfe 
Con tal frugar due vafie Vmeji verfam^ 
Che hen direfUx va tutta la Rupe 
In focof e i fiffp in vano V attraverfano. 
Il foco imita il diluviar che famm 
Il Kenoj e il Po ne'lorptà gonfi vortici 
Quando minaccian di mina » e danno 
Le Ferree Torri f ed i Felfinei Portici: 
£< può ben Puno^ e può ben P altro unirji 
Alta giòja comune: un dì P Eridano 
Dotee ajfaggid come potea dormirfi 
Di Ruffo alP ombra ^ benché V onde Jlridano^ 

Brieve il fof;giorno fu y che non ben' anco 
Il Sol tra fior fo uvea H quarto Zodiaco^ 
Quando Clemente il richiama al fm fianco: 
Ma cotal voce a lui fit genetliaco % 
Perocché a rinverdir/i lafperanza 
In noi tornò » tornò Tommafa a f^endere 
^ul mfire Cielo % e P immortai fragranza 

So* 
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Sopra di Hoi^ dc^facri Crìfmi a flendfre; 
E rinacque egli aliar nel noftro Core^ 
'Rinacque il Tempio; e il Marmo Affrico y e VarÌQ 
jHz»ò V Altare y e di novello onore 
S* arricchir Vojfa ai mio P a fior primario. 
I^ fua Spofa fanùjjìma diletta 
'Libera fu dal fervil giogo > e pi ac quegli 
Vederla falò al Vicedio foggetta ^ 
Che fin nafcendo in tibertd foggiacquegli* 
^utto */ foco , che /' Urna Eridanea 

Ver fa a fiumi ^ a torrenti ^ ed a pelaghi % 
Di tal lume rifìbiara le tenebre; 
E ogni vano d^ intorno riempie y 
Che minuto ogni affetto raw'ifafi . 
Si ravvifa la fronte 9 e i beyli angoli 
Della mole regale ^ ed amplt£ftn^a ^ 
Suo teforoy fua fede^ e ricovero y 
E di quei (deh cih fia dopo i ftcoli^ 
Per cui rara V etJ fu di Heflore ) 
E di queiy che ammantati di Porpora 
Vejliran fua Tiara » e fua Clamide. 
Che più far poteano i Cefari^ 
Che la chiave 
Delle cave 

Avean gid d* ogni te Coro ? 
Se Tommafo ad un fol cenno 
Tante moti alza^ ed illuftra$ 
Con intorno^ 
Kotte 9 e giorno 
Stuol di miferi al Ciel cari^ 

Cui 



los VESUVIO; 

Cai fua man benefattrice 

Benedice dagli altari f 

Forge face^ e dà rifioro f 
Ha il Reno al far la torbida Urna ^erfa 

D* un certo foco limaccio/o > e denfm , 

Che fplende fi 9 ma una tal luce è a/perfi 

D* ardente arena y e di bitume accenfo. 
Ver fa y verfa^ Torrente crucciofo^ 

Fin che 7 turgido letto arenofo 

Afra il varco 

ly ac^ue fcarcoj 

Uè ftù tema il tuo Senato 

Di vederti gonfio » e irato 

Minacciar tuoi Cittadini^ 

£i i fofoli vicini: 

Ma ti guarda nel tuo crefcerc 

Di non mefcere 

Foco a foco f ed ira^ ad ira » 

Confondendo a fauci aferte 

Col tuo letto quel d' altrui: 

Ambidui 

Ter le vìe già note » e cert^ 

Vofire vifcere verfatcy 

E lafciate^ 

Sorvivendo in amifid ^ 

Che a voi fenfi cbt verrd. 
flai ben tu di che lodarti ^ 

E fregiarti f 

Cbe fue leggi vencfafii i 

E tra i fafti 

Di 
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jDì tti4 prifca liberiate^ 
Qucfio ancor fiyvrafonefliy 
Che Tommafo a u frefènte^ 
Con fua mente ^ 
Hifiorir fé* Primavera; 
Ma Primavera per te fot non nacque 
Vrodigo è H Ciel delle fue grazie^ e torna 
Spejfo a far bèlla j e adorna 
La ftejia Terra « dove fi compiacque . 
Meco '/ mormoreggiar d* una focofa 
iCromkaj che dalle vi fiere di Roma 
Spira nembi di luce^ e 7 Ciel rifibiarà 
Verfo Ferrara y 
Che difiofa , 

Qual fi fortuna afferri per la $hioma% 
Piena di fpeme il fino ^ 
Chiama Tommafi al fio gentil terrena^ 
Fajfa a fiumi y in aria il foco^ 
He fi confuma 9 
Ma tutto alluma 
Quel vafio loco%. 

Che tra 7 Renoy e 7 Po t^ ammesbma% 
Ed ole%t»a 
Di verdure ^ 
Di pianure y 

Fra bofihetti » e bei giardini 
Quanto pia par^ che declini 
Il bel Pian 9 che al Mar fin wt^ 
E del ferro f affronta alla Cittd, 
Qui 4ai fochi firpeggianti ^ 

O Iti- 
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Kifoftanti^ 

Stelle ardenti^ 

Che dal del pgjM cadenti ^ 

Si fa giorno a me%z»n notte ^ 

E fon rotte 

V ali Hire% che d* orrore 

Fan fvenire opti colore^ 

Siccb* è giorno f giorno ameno 

Del menMo più f ereno • 
Tnpille nonoa^ 

Chi non mira fitio in Uy 

U dot»'i '/ regal Palagio 

Vien d*ogni agiof 

JD* ogni fregio peregrino ^ 

Sul ieewen Vicoapentino • 
Se Smaragdoy allor che cinfe 

La Cmd ad Po Reina ^ 

Avea mai mente indovina : 

Con le pietre f onde la cinfe 

Qui facea Jìepe di mura^ 

Che ben merta Jìar Jicura 

Quefla moh gigantefca 

Principe fca . 

Vero è ben y che non fon quefie 

Le delizie di Prenefìe : 

Ma Prenefle è clima tal&y 

Che ogni cofa fa immortale: 

Pur Vogbensaa non è pi A 

Come jlu 

Hido di guerre > e di fatiche alleggio 

Ma 
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Jda Beìpoggioy 
J^oj[gia amena; 
Di rifùfo reggia f e few. 
Fin che H lume deW Afìro volante 
Sta in aria cafiante » 
J-eggiy icggiy tu che pafft^ 
Ciò , cb' è fcritto fu que' faSJi% 
£ in full* Arco del novello 
Forefe fìy ma Jlgnorile Oflello . 
Prima laboiis erat quondam Vicoventla fedcs: 
Haec modo Praefulibus prima quictis eric. 
Ma giJ /* Afiro volante /pari : 
In Belf aggio ormai fin non è dì. 
Se però gli occhi non veggono % 
Uè più fi leggano 
I caratteri natati y 
S* ode ben pe^ vicin Prati 
A cantar un Vignajualo 
Tuttofalo^ 

Cbe non può pia trattenerfi 
Dal celebrar Belpoggio in quefii verfi. 
=j^} dove Marcellino Liane ^ e Oldradoj 
= E /' altro ^ cbe di f angue ornò fua fede^ 
= Rejfer la fida greggia 9 aliar ^ cbe il piede 
= Hon anco avea Fenrara in Val di Pado ; 
^^ Faticar fah^ e rifa far di rada 
tS:Solean quei^ che regnaro in qu^fla fedei 
=: Qui del fudare era il fudar mercede % 
:=E 4 gravi cure apria Voghemka il guada^. 
':^0r cbe in Belpoggio fi converte % ^ tt rat 
O 2, = Cade 
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srGtir d^un nuovo Sol più rfj)fleìgdemfe 

^Cbe l'adorna^ e V Mufira fià d^ affati 

= Pf r dar ripofo al fuo Signor prefentc 

^Rìpofo ella èy fc ripojar pud mai 

^=zDel gran Tommafo V infiawakil menu. 
Udito ciò rawivanfi 

1 fochi fyenti ^ et ardono » 

E nuovi giuochi accendon/F^ 

Sicfhè la via Galajpa 

Su per lo del raddoppia/!^ 

Kè (j^ual fia /' aftronomica 

Sì di legFÌer diftinguefi : 

Se non che mal poi regj^onfi 

Siili* aria i Pochi fatui , 

E giù piegando i turbini 

Turni fóchiflammiferi » 

Con uno fcoppio alfifftmo 

E piombano y e dileguatili . 
Hon fi dilegua però mai V invitta 

fama del gran tommafo : eccola fcritta 

Dove appiana 

V erbofa riva il lento mio Volana ^ 

Che fu corno formidabile 

t)eW Eridano indomabile ; ' 

Ed ahi come ^ arido langue 

Dell* umor y eh* a i Fiumi è /angue i^ 

Ma il gran Ruffo ^ al di cui cenno 

Anco i fiumi obbedir dènno^ 

Ben fardy che H limacciofa 

Letto erbofò 

la 
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In corrente fi converta » 

"Ed al Mar càn bocca aperta 

Tajjl anch' e ffo tributario^ 

Ed il Mar dal vafio erario 

Di merci y e di t eJori peregrini 

Mandi a lui carchi gli alboròfi Piniy 

E ricca renda la Cittd y cui regge 

La .fua mano » il fuo amore ^ e la fua IcgS^ • 
Or qui appreffo , ove gli antichi 

Ter que^ campi incolti ^ o aprichi^ 

Tra le arene ^ o pur tra le acque y 

Sabbionlcello nomar piacque ^ 

Maeftofa antica Mole 

S^ alza pure in faccia al SoUj 

Fatta adorna y e ricca al paro 

Del più raro 

Kobil foggiornof o^e pofar mai poffa 

Alma da gravi cure oppreffa^ e /coffa. 
A quefia parte la Montagna ardente 

Kuovi fprazzfi di vampe innalza » e vibra$ 

Sicché lucente 

Hende ogni fibra ^ 

Del regio Ofpizio^ 

E al chiaro indizio 

Della gloria y che dajff! al fuo Signore ^^ 

Arde d' amore j 

E di contento 

La pingue Mandra^ ed il copiofo Armento^ 

Fecondo foto 

In qucflo fuolo 

Oj Di 



214 VESUVIO. 

Di frutti rgri 

Ter vtflir fwuii ^ $ rivtfiir gli Altari. 

Aby che qui tacer nm rò 
Ciò che tm dì liet9 cantò ^ 
Ver diletto^ 
Vignajml foto Jhlefi$ 
Con in man eetrn ffillaM^ 
Salta ri^a di Vòlana . 

^zPuor del ctmmeruù^ e del eivil fawmlfùf 
= Dove il bel eauH ^e *l Imam c$Jhme abbonda $ 
= Jo di Volaaa Jhìla deflra f fonda ^ 
ssfo Vignajuol con la mia cetra efnlto. 
=:£ con d$ Vite unf arido virgulto 
^:z Scrivendo vò fui la fofuléa fronda $ 
^=zln varie guife il gaudio » cbo m* inonda f 
^E il nome ba in fé del gran Tommafo occulto . 
:=zCbi hit ender allo f ab Vignajmdi Foif 
^=zVoi tu aprirete i cbiu/f enigmi^ e tale 
:=zCofa direte ^ al Ciel fol nota y e a noi^ 
"azAmor di beneficio in me prevale y 
:^E la memoria in me de^ favor fuai% 
= £• ciò y cb* è grande , e ciò ycbeHfa immortale . 

Così ad una ad una veggonfiy 
Di quel foco al lume vario y 
Del mio Prence le memorie; 
Ed intanto manca il pabolo y 
Manca P efca al gran Vefuvio, 
T^tto fcoppia y e tutto fpegnefi 
Ciòy cb^ è intorno alV i^neo fcoptda. 
Sol riman la vetta alttffìmay 

Che 
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Che /ìiW ultimo cacumine 
JDonna innalza occbiutaligera . 
Cento trombe impugna^ r inalbera ^^ 
Che al fuol mifie vampe mandarne 
^ /òn fonti ) e fon diluvii^ 
Che tra fumo » e foco > t folgori : 
Tutto inforno ardono ^ e annebbiano^ 
M'di nembi Ilaria ìn^ohponoz^ 
Ma pm^ anco bocche ignivome ^ 
Che diftime in atto parlano 
Senji di riverenza^ e rf* amor piente 
E cofe^ cui tacer 1F ama non puote. 
£ ftbben ira fue^lumpiy e baleni^ 
'Tra qué^ vortici^ e tra quelle rote^ ^ 
Tutti però vanno a ferir quel ftg^o% 
Ci' è più degno ; 
£ fta ti dal fito paggio mirando 
Come H popot^ di iut favellando ^ 
JRide sìf fejle^ia^ e pi^tndcf 
Ma poi tutto tn viva laude 
Si converte a luij che fiede 
Sul trono y e da noè cerea offeqmo ^ e fede. 
Con tal pegno ^ e tal promeffa 
V arder cepa^ 

Efi fpegne il Monte tirdemte. 
La gran Gente 

Su gli avanza j e futk fpo^ie 
Di Fejfuvio y che fvanifce 
Camminando vd pemjifa 
Rammentando . 

O4 Di 
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Di que^ fochi la fracelUf 
E iifcioglie 

OgMi linguM i ogni favolU 
Queffa Rima armomofa^ 

::cGntHto è quel dì fra i f^ ff irati, tempi y 
=: Cb^ io te pur vedrò fermo alla mia Cpoaddì 
^szCbi non ha eor di f^fferir ^ /' afconda 9 
:=: £ fra i barbari 'Oada ^ pur fra gli emfj\ 
^^Quì di Giuftitàa re^eran gli efemfj ^ 
'SzE qui vedrajft la p$etd feconda^ 
t=z^ornml a rifiorir l'ftJ gioconda j 
= N^ piàH nome f*udrd d^ oltraggi^ e fcempj, 
'=zOr fi vedrd qual fia fuo pet^r gra'ue^ 
= Quanta Prudemba in q§iefla mente alligni^ 
:szln man ftrignendo l'una^ e l' altra cbtavc. 
'r=: Cantino pure gli Eridanei cigni y 
^^La voce aliando più che mas foave^ 
:=z Sotto injluffi sì lieti \ e sì benigni. 
Or mentre ancor rimbomba 
Varia del fuon di mille 
Già fcoppiate faville j 
Io con in man la tromba » 
La tromba ereditaria 
Di quefia nativ* aria j 
D' onda fatai m* af^ergo 
Kel mio privato albergo^ 
E a lui 9 cb' è H mio gran Sole ^ 
Vibro quefte parole. 

Alma ben nata ^ a cui le ftelle amiche 
Dieder quanto può dar Jenno % t virtutt^ 

Ter* 
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]Percbè mn abbia a invtdiar le aHticbe 
Quefla^ che foto età fia di falutei 
Qjiefla ricevi ielle mie fatiche 
U* umile più fra te non più tfeJute. 
I>a fé fola /* accogli: io da me vegno^ 
^tiè €erco a i verjf miei guida % o fefie£ti$i 
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FRa i Giuochi folazzevoli della Gioventù» 
uno ve n'ha) che Altalena. vìen nominato) 
detto in vari P^^^ col nome ora di Penzolo) 
ora di Dondolo» ed ora altrimenti. E^egli fa^ 
Cile da comporfì » ed agevoliflìmo nulla meno 
da farii) comecché in più modi fi eferciti. Al- 
tri Io fanno colle tavole ) o colle travi incro- 
cicchiate) e mefie a bilico; altri con funi ap« 
pefe a due lati ; altri in diverfe maniere ) fé» 
condo ) che più agevolmente fi può avere un 
nioto vicendevole fu ) e giù ) o da una parte > 
e dall'altra. Su quello erercizio puerile) anzi- 
ché giovenile) fu compofto il prefente Bacca- 
naie in occafione di Fede Nuziali nobili nella 
Città di Fiefole in Tofcana) e fu dato alle ftam» 
1^ 1' anno 1724) dopo letto ) e riletto dall* 
>\utoré in varie Accademie. 

Il verfo è decafìllaba) ma di rima accentata 
per le cinque vocali detta comunemente Rima 
tronca ) unica maniera per rendere tal mifura 
di Verfi armoniofa. 

La ftanza ptima è^ diverfa dal corpo del Bac» 
canale perchè ferve dMntroduzionC) e non d'aU 
t)ro. Tutto il rimanente guarda a rendere evi* 
dente il Giuoco ) si nel minutamente defcriver* 
lo) come nella forma del Verfo ) il quale fer« 
mandofi <^qd un' accento dimoftra appunto quel!» 
-.' .' ' •• ar- 



arredo 1 che (m la gita» et il balzo dell' Aio- 
lena 9 la quale non compie mai il circolo , na 
fi arrefta» e (i tronca» retrocedendo nei p'A 
bello del volo » e contiima cosi I' ondeggia^ 
mento» giacché vien definito» eflere 1' Altal^ 
na un Giuoco» che fanno i Fanciulli fedendo 
Copra una uvola fofpcfa fra due funi fiicendoi 
la ondeggiare. 
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)Enedetto ,fia quel tìy 

Che un fot cor di due form$ y 

E di gtoja in un fol di 

Tutta Vtejhle inondò. 
Quai vògtiam y Kinfe amiche ^ ordir qua gik 

Fefte filcnni al trappajfary che fd 

La bella Coppia j cui Amor piagò ^ 

E nulla mèn di Flora la Cittd^ « , . 

Che 7 Monte ^ e V Piano di letizia empì? 

Koi vedrem Pafiorelle a tu per tà^ 

Vejlite di color bianco ^ e dorè^ " ' ^"^^ 

Q^ai damme faltellar di qua^ e di ti : 

Sifiri fonando y Crotali y e Vboè . 
Vedrem Garzoni ricciutelli in pie 

Cinti in farfetto dal bellico in giù y 

In varie forme raggirar così 

ha natia giovenil vivacitd^ 
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JJiìrem fui queW tnno^ che cantò 
Tutta la Grecofrigia Gioventù ^ 
Quando Brifille a Coriion x' unì % 
£ le no%%e in Cefifo celebrò 
Con la baccanale fca ittaritd 
Di rihoboh piene ^ e i* evoè : 
C febben quelle fur nozze da Rè^ 
Ter. cui di Humt il Cielo fi votò; 
Quefta Coppia gentil de* noflri dì 
Altri cke i N»J)tf/, altri che i Qieli azfnt: 
Avrd Ofnnd % Valor j grazia y beltd y 
Splendor di Cangue^ onor^ modeftia ^ e fiy 
£ tutto il Coro infiem delle Virtù j 
Che faran corte a chi le convocò ^ 
E corte avrd cinfcuna dapperifè. 

Or (u viay finché 7 Sole in cocchio ,fldf 
K.^ (monta in mare ad attuffarfi i piè^ 
Ciafcun di noi qua gtufo froverd 
Quel ^iocolin^ che ptù gli vada a grè^ 
Semplice ììy ma che dimoflri in sé 
Tuttala nuzial folenniti . 

Jo per me vo* con Hotacilla qui , 
AW éltaìena penzolarmi un pò^ 
Ma no9k qyclV Altalena y che fi fd 
Col bilicar d' un le/no a, un legno sù% 
Che lieve cofa^ e di piacer non è 
T^er la percoffa^ che fovente dà 
\a più tenera parte dell' in giù: 
Lardami a a i fatirettiy e a chi vorrd 
Tgeo da terra follevarfi in sù^ 

Com^ 
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Come color y che nella Selva Idy 
Guatano fempre con la tefia in giù f 
Per la comifendente gravità ^ . . 
Che titfn la fronte offfrejfa in /chiaviti. 
> cbe yegnaja fon forte fui pièj 
Cinta il crin fol di verde illarifdf 
Io Jento un fòco y che divampa tn mi % 
E mi porta dov^ altri in van tentò. 
Ko^ V Altalena y che da un ramo Id 

Tutta ,fi flenda a mh tronco di qua lAf 
E /opra terra x* al%i almen quanta è . 
I^à quelV Ulivo y o quel Ginebro qui. 
Io fra due Latori la mia tejferò » 
2« fra due Pini /* ordirai per ti : 
Tfi Ji vinci y io di palme y in cui non hd 
Spento it fuco vital falce dal pie: 
doppia ) raddoppia y treccia a treccia y e piiì 
E fi rinnefii ove itmeftar fi puòy 
Tinche P un cappio al Tronco fi unirà % 
E (fender affi in femicircol giA: 
Voi riportando il pendol capo in Idy 
Ld f* avvifiecbf y e fi rannodi ov^ è 
Viù ftabil ramo , e che più, falga in /A • 
ìiuda la funicella io non vorrò y 
Che in ver troppa fkria rujiicitdy 
Hèy Motacillay tal la vorrai tùy 
Che troppa anche per te f aria viltiy 
E alla parte y che pofa nuocer può . 
Tutta a feflon s* orni da capo a pie 
Di frutti y e fiori in (oppia y e in quantità. 
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Fot che affift farem mi €ùlJ sa , 
Sembreremo credit pur^ due dehd 
Di quelle che fi pémgon $à i Cmfè' 
Alle mèdu Cèinefey a i naftri dì. 

Io falgo già : gid fiomnà offìfM^ e tù^ 
Tu pur d* ^Mto ujjjUki €oì)^. 
Così 4 hifdojjo y così in curvitd : 
Cosìy cosìy l^cudi U gomta già\ 
ìiè il focco appdja più ^ che per metd : 
Così% così : nou i* incepperò i pH ; 
Lafciìty che il vel del criu voli ove vuò % 
Che pia bizzarro il giuoco fembrerd: 
Così 9 così. . . Le man di qua ^ e dild 
Strenafferrate $ e uulU in iibertd . 

Or fi^ Cominci: prima il moto h dà: 
Tu mi feconda y e premi V aria ^ e vd . 
Tuua riftretta la tua forza in tè^ 
Fremi y ripremi y vogay »rancay t dd : 
Daddove io fuggoy e tu pur fegui mèy 
Che daddove mi /lampi to feguirò: 
Voi X' imcrociccbjy e jr' atfravtrfi in qud^ 
Quando io ti feguo y e m^ avvicino a tè ^ 
Siceóme V onda al margin vime^ e vi. 

eia per V aereo campo io me ne voy 
E V aria fendo ognor con tutta mi y 
SuW Altalena mia volando in fud. 
A piene vele vattene pur tà 
Ondoleggiando ognor con tutta tè; 
}iè far gran forza y cbe gid il moto dd 
V impeto al moto Jiejfo y e la virtà . 

GuatM^ 
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Guatami in faccia j e vattene far U% 
£ poi p affata y non guatarmi pi^ ; 
jfnzi quegli occhi tuoi chiudi cofì^ 
Che per vertigtH non trabhocchi g4Ù$ 
B ti prenda deliquio^ lajjttd^ 
Come non ufn a traMlar qui jùé. 
Di IJ... di quJ%.. di Id..* di qud^\. di Id. 
'Ma fi canti ^ fi eiànti : ecco 9 the gid 
Il drappel HuxfiM dal Mante già 
Scende danzando^ e d^ Imeneo ne vd • 
Canticchiando la dolce fermtH^ 

Sotto onefto color di iibertd.\ . 

Di Id... di qud... di Id... dì qud... di Id. 

fioi con ejfis fu via 9 cantiahio fu: - 
Tu di qud penzolando^ et io di Id. 
Sentii che Paria fóffia^ e Vela fd^ 
Gonfiando la fottile Indominò^ . 

£ più lento rendendo il sAy e ^iù ^ 
Fa da tiranna 9 e tieìila in fcbtavità t 

Ma tanto con me fiejfa io premerò^ 
eh* eguale y e a bomba la hattuta andrd^ 
5« Jfirr non ti annojar y fé H fredda pie 
Zeffiro flagellando ognor ti vd . 
Tur che fiia l' occhio in fua ftabilitd % 
£ la mente refifta in fua virtù ^ 
Lafciay che al pie ti latri quanto vuh 
La natura de" verni in libertd. 

Senti y fentij Kerina^ cold giù 
Come fi fuona^ e canta in e la mif 
Voglio % che noi cantiamo in g^fol^rc% 

P z Che 
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Che figf ore così neffìm cutò. 
Ma fiam fcogerte. Tutti corron qui. 
Cautiam /' amtko metro » e nulla più . 
Se qudcheiuno fi awiciuerJ 
Per mirar forfè noi di /otto in su; 
Noi non fikm gii Diana ^ ma fi rd ^ 
Che fiam feguaci.delU fu a virtù . 
£ fero invofberem la fua pietJf 
Che il cafo d^Ateón tinovi qui y 
E dia pena condegna a chi tentò 
Veder ciòy che non lice aW onefid . 
Cantiamo in tanto % la mi fa fol Id « 

imenèo vanne fur Id 

Promettendo gioventù^ . 

Che rinovi a chi verrd 

De gli Spqfi la virtù . * 
Benedetto fia quel sì^ 

Che un fbl cor di due formò % 

£ di gioja f in un fol dì ^ 

Sdutta Pie fole inondò. 
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Affinchè qualunque perfonà i la quale 
abbia talento di leggere quefti Bac^ 
canali y poiTa intendere fpeditamente la 
iignificazione d^ alcuni Vocaboli , ha fti- 
maro bene l'Autore, lafciarne alla fine 
d' effi una fuccinta dichiarazione de' me- 
defimi , per quanto ftrani > nuovi , com- 
pofti, aflrufi) p ftravaganti (i fieno , coiÀe 
permette lo ftile Ditirambico . Ella è fa. 
cil cofa, che molti intendano il loro figni- 
fìcato 9 fenz' aver di bifogno di quefta di* 
chiarazione; ma altresì age voi cpfa è, che" 
molti altri non vi" arrivino così preftamen- 
te, per quanto fieno obvii, comuni , e 
popolari» e triti. Concioffiaccfaè egli è 
anche vero, avere tutti gli Uòmini la te« 
fta: ma altresì è veriflimo» tutte le tefte 
non effer fimili.: ficcome avere tutti la.^ 
bocca per mangiare: e pure cfifervi .chi 
sbardellatamente divora » e chi fpilluzzi- 
ca a fputa-fpine« 
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DI.CHlARA;ZIONE 

2>* alquanti Vocaboli t o firavagauti , o nu9vi^ i 

comfofii di più Vocif o antiquati^ b inufita* 

fiy et ofiuri% cbc /' tmcontramo »#' Bac* 

canali inferiti in quefio Volume^ n 

Baccanale fer Baccanale . 

Baccanali L 
BACCO IN GIOVECCA. 

jn^Qenoréo. D* Agenore Re de' Fenici » attineii- 
te a Bacco. 

Ambra nera. Vino» per la nerezu» fingofarc. 

Ambrofia. Liquore famofo» che fcaturifce àz 
una pianta . 

Anfora . Fiafcof o Vafo da bere • 

Animalbgratore . Che ratl^fa V animo . 

Arrandellare • Strignere • 

Artimino . Vino deferi tto dal Redi nel fuo Di- 
tirambo » 

AfprifioJ Vino di Napoli • 

Baccanale .IPettsL di Bacco > e s'applica a quo- 
fto componimento Ditirambico. 

Baccami. ,Le Sorelle ^ o: fecondo altri > le fegua. 
ci di Bacco ) d'ogni genere • 

Barcollare. Andare ondeggiando come le Barche 
in acqua. 

Sa/^ 
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ttjgaréo • Cognome d! Bacco J 

aJJ'aridè. Ninfe fegoaci di Bacco» cosi dette 

per certe vefti da elTe nfatc^ . . 

\elriguard9 é PaUsw delì«iofo degli Bftenfi pre& 

Co la Villa di Voghiera. 
ìoatftnm. Villa dello ftato Femirefe« 
iriftfo. Uno dentanti cognomi di Bacco» detto 

così dai Promontorìa di Brifa in .Lesbo, 
'2admèo « Uno de' tanti cognomi di BaOCo deri* 

vante da Cadmo Re della Fenicia Avo di Bacco. 

Calicioncs BiccbLero grande* 

Caròle. Balil» e dan2e« 

Ciambolare. Bere fmoderatamente « .: '^... 

C/are/to 4 Vino delicato 4 

Cluento Hettunio. Nome Paftorale dell' .Ailliore 

nell'Arcadia^ 
Cocciniglia. Tinta di color roffo^. 
Cona . Villa del Fcrrarefe . 
Cornamufa. Strumento da fiato Coospoflo d'uft* 

- otire^ e tre canie. • 

Crotalo . Strumento muficale di bronzo tifato da* 
gli Egi«j. ..... 

Diont/fo. Altro nome di Bacco. 

Dirceo. Da, Dirrt, et è cognome di Bacco. 

Diverticolo. Strada diverfìva, non maeftra. 

DomadtlPo. Ha Città di £erran^ che fa piao^^ 
tata fu tal fiume . . 

Ducentola. Villaggio Fcrrarefe « . 

Ederocorimbifera.^EictZf e grappoli di còccole 
inficine. 1 -: •;.... . , : 

P4 Elti^ 
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Èleidi. Le BaectntU da Elto cognom^i di Baco 

Kmro . D AUxSto del Pioppo : fi prende per -l' An 
bnis ch*efce da lui. 

É/ìSfa^o. Voce greca, e fignifica la gola. 

Éucbionèo. Anche quefto è un cognome di Bacco. 

Etfoè. Acclamazione ) colla quale Viene falutato 
Bacco. 

T0UHÌ rNniAì favolofi, che ceneano In tutelai 
Campi é 

Galliffanb. Ptzììttte f t Sf^igmiolo iti aleanza. 

Gente lanza. Vedi Lanza Gente. 

Ciùvecca . Strada principale di Fenara dcrtta an- 
che la via Erculea.. . 

Gualdo . Villaggio nel Ferrarefe$ fondo di buon 
Vino. :: ^ 

Lamporecchio . Vino d' una Villa così denominata. 
Lanza gente. GenteTedefta, cosi chiamata nc^ 

Canti carnafcialefchi . 
If^o.^Nome altro di Bacco. 
Li/argo. Il Conte Borfo BonacoflSi nobile Fer- 
' fait{f«.- ^- '^ 

Lizza. Steccato» o Corsia della gioftra. 
Lujfuriare. Deliziarfi con orgoglio. 
Mafi. Villa nel Polefine di S. Giorgio fui Fcr* 

rarefo. . 
ÌAafii^da^. Compagnia: di goite fervile armata • 
Matt azzini. Giuocolatori » e Saltatori. 
Medelana. Villa del Ferrarefc. 
Mtf/fó^<:*Altro cpgnome di fiacca. 
Mènadi. Altro cognome delle Baccanti; 
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'^imiéllomde . Altm eognome delle Baccanti » 
IBAont alano. Vino di Montilcino. 
IM^ontepulcikno . Villo di Montepulciano ) eh' è il 

Re d'ogni Vino. 
2€Jceèfere. Strumento muficale morefco^ che fi 

batte colle mani • 
yièUarìPk Bevanda ufata dal favolofo Giove* 
tlitilèó^ Uno de' tanti cognomi di Bacco. 
nocella. S' intende dell'albero della noce a cui 
• s^ appoggian le Viti • 

Ora pof abile . Sorta di Vino: an2i fpirito di Vino* 
Or»a . Andare a Orza in Barca: vuol dire pen^ 
• éewi ». 

Ofleìio. Picciolo albergo? Cafa di pòvero: 
Tafdwro. Fiore ) il di cui feiqe ha forza d'al^' 

loppiare* 
P^f^rii. Piatta) dirazza éT 
Volefine. Terreno tra due fiami » qua(Ì Penifola J 
'Pomino . Vino casi chiamato per avere il fapo^ 

re del Pomo * » u 
Torto maggiore . Tetlcà; dello ftato Ferraterè » e 

Diocen di Ravenna .. 
Rotatorio. Cioè da Severe 4 Bevanda > d tempo 

di bere* 
Prudóre. Prurìto. 
Q^artifdM. Villa dd Fettarefe dove i'Autord 

iblea villeggiate/ ' 
'Rubino. Vino di colóre toflb « 
SWM#is2^:;^Moltitodiiie> dbé fa fomore# 
Sottlorano. Vitto famofo iei»d^ S$ Lorenzo; 
c^l Sdra^ 
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Sdrajérjié GbriciHl^^ pfoprianelice bttttarfi coi 

ricato • 
Sàmeléo Qoff^mt di Bacca» da Senele ^ che fa 

fua Madre. 
Sferipcare. Ferlùcare. Parlar Tcdcfco 9 oparlarf 

lulìcaroence da un Tedefco. 
Sfenkolitere • Cìrcolo , orlo del piatto rotondo. 
Siringa* Scrumcnto nuficale paftoriccioi di few 

canne. 
Siftro • Strumento muficale di bronzo adoperai» 

dagli Egizi. 
Str^Miére. Maraviglìarfi fmodecatamenec • 
Talaballacco • Strumento da fuono ufato in |;«er« 

ra da i Mori . * 

fir/ò. Battone portato da Bacca> e da i Satiri* 
tocitt . Vino del Paefe detto Tocaj . 
bombola . Far tombola » fare «un caduta . 
ICracie. Nome delle Baccanti > 
Trafelare. Languire « o fiir.jaiigui0e. 
Trebbiano. Vino ottimo della Romagna. 
rriatiridi . Cogoomc dcilc . Baccanti • 
Tronfio. Gonfio 9 enfiato « 
ì^dèa. Vino famofo. potentiflimo. 
Vergine fé . Villaggio Tulio ftato di Ferrara» dcr* 

to Acqua urgens. 
Viufiekéli . Cóme le fldlè Pleiadi iafltiiTcono 

acqua: cosi fi potrebbon chiamare queUo» che 

influifiero Vino.. . . 
VoghenM. Vilìtt^ìo échlScmmi€^ VAUt3»Fi^ 



^o^biera. Villaggio contiguo a Voghcotai 
Zuffòio, Strumento mufìco paftoxale. 



Baccalà li tt* 
IO SWIMERO. 



A 



XbilU. Gran Capitanò de' Greci t die iicS 
ci fé Ettore) e ftrafcinò il di lui c^davero die* 
tro '1 fuo carro. 
Atòfiiq. Vedi Cafttllo in quefto fteflb Baccanale; 
Jturigomdfifo . Famofo Carrozziere. 
Aatomedòue. Famofo Auriga Greco» 
BarcolUrrante. hnàzxt in Carrozza » che abbiii 

il moto ondeggiante della Barca . 
BaJèerM. Cocchio amicò di quello nome. . 
Biga . C^rro tiratp da due Cavalli ^ e qualche 

volta anche dì due rote • 
Birba . Cocchio da viaggio cosi detjto da un f rint 

pc, per hai». 
Jèufalmacco. Pittore antico molto fahib.(b« . ^ ^ 
Caficllo Ateftio. Il Caftello di Ferrara fabbrica*» 

tp da' Principi Eftenfi ^ con quattro t'orri . 
Cupè . Il Franzefe fcriye Cauptf » e fignifica Ta^ 
gliVOfSì prende per una fort? di Cocchio di* 
mezzàtO) che può dirli la tpetà d' una Carrozza . 
T>onnamatore . èkmziQK àà.Xifìixne , 
Effimero. Paiola Gxecfi 9 e vuol direi^cìi poca 
durau. 

V^gia. 



Vgia . Tal nome ebbe iia famofo intagliato! 

Greco • 
Edo. La parte Orientale. 
EiOf e Piròo. Dae Camalli, che tirano il caA 

IO del Sole . 
FftOHte. Faglio del Sole» che cadde nel Po per 

avere mal guidato il carro del Padre. 
Ciotto. Pittore antico famofo. Era Fiorentioo. 
Grotte/lo : Lavoro di Pitture » con chimere 9 et ìVEt- 

poffibilli che oggi fi chiama Pittura Chinefe. 

Guardinfante. Veftito da Femmina , per coi le 

' fottanne danno alte i e ingroflano mezza vita 

delle donne. 
fmorcipp. Voce della fcuola d' Architettura ^ che 
" (ignifica la bafe delle colonne, 
Ingalluzzarfi . Infuperbirfi. 
Invifibthó. Tanto lontano i che pi A non fi vegga. 
LampetàCa. Una delle foreìle di Fetonte. 
Landò. Legno coperto da viaggio • 
Litfpfó. Fuiiiofo Scultore Greco. 
Karciffo. Paftpre, che s' innamorò dì fé fteflb^ 

e fu Èonvèrtitò in fiore . 
Koderofo. Lfcgno pieno di nodi. 
Obélifcofo. Alto, e piramidale come obelifco. 
Ottagono. Figura d* otto angoli. 
Papi^pó i\Y gli altri fuoi compagni. Nomi dì Éi- 
• mòff Scultòri Greci . 
Tatrgclq. Gran compagno d'Achille. 
Penzofarei SfaVe> d andar pendente. 
Piròo. Uno de' Cavalli del Sole , 



Qtiadriga « Carro tirato da quattro Cavalli , 
Kuigolarc. Strepito della ruota del carro ^ e 
j della girella. 

Sc4/f#figrr. Calpeftar de' Cavalli. - 

Scriccbidlart . Rumore n^l romperfi d'un legno: 
Sommo fiapo. Voce della fcuola d'Architettura, 

e (tgnifica capitèllo delle colonne. 
Spire . Rivoluzioni circolari . 
Sferzo . Legno a quattro ruote % ma coperto £| 

oietàf a mantice. / 
Striato. Segnato a lifte. ^ 

^wimero. Legno da quattro ruote drettò^ e leg« 

giero. ' 

^eftuggine. Coperchio delie Carrozze» e d^ait^i 

legni.. 
Trfr/ii'oifo. Quadrato. * 

Volita. Pieghe rivolte; membri dell*Ai^chitettur^. 

BACCANALI III. 

LE NOZZE saccheggiate: , 



^BboeconarJ! . Piegarfi boccone» "cioè colta 
pancia in giù. 
^mmandolato. Bevanda compolla di mandorle chr 

(temprate • 
Armellini quafi Armenini . Frutti provenienti dall* 
America . Confettura compofta di tali frutti % 
ed anche ridotti in bevanda . 

Ba^ 



gtfM tmmnì- DolcUite di tao»» P«H». • 

'iJ^J^l'.?^» « Mcltonzo. di fiore. « 

odore g»"»™ • p„p,„OT, del Cooviio. 

e.M:srrd.rct-« & d- .«,«.» « r. 

S^'?^: KSr Fn-SJ"; rtc 6g.-.6c. cor. p» 

(k« in aria . . .. <; 

F4W4, tcrobo, o piegatura di ycfte, 

in foibetfo. 
Fr<rf?«. Trincio di vcftimcDti. 

g^feWrif»» dì fogne, e difterici. 
■^ »i», dove fi fabteia» l Vero . ^ 




tè^ 
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Lanata . U^^xnd^L^ì ftmril Pcpooe pefti. 
Limone a. Bevanda colP agro del limone ^ czuc* 

chcro • 
Monte tcflaccio. Uno de' fette colli di Roma com- 

pofto <ii frammenti di vafì* , 

Jdofiacciuoli . Palla con zucchero ^ ed aromajf^ • 
Vappina . Sorbetto bianco » e dcnfo a guifi^\^ 

pappa • 
Tar terre. Voce Franzefe» che fignifica Baflbi 
e fi dice di certe aiuole, o caneftri baffi» che 
fi mettono fulle tavole per imbandirle. 
Tignolato. Bevanda di Pinocchi ftemprati. 
Finoccbiato • Bevanda (imilé , 
Ti/iaccbio • Frutti d'un albero così nominato # 
Tortogailo ; Bevanda d' un Meliarancio dolce 

provveniente da Portogallo. 
Votacchio . Bevanda I e fi prende anche per cU 

bo brodofo . - 

Reclutare. Rimettere ciò i che manca. Supplire;. 
A* Kef erotto. Alla difperata ; difp^ra talmente • 
Sacco • Saccheggiamento . 
Scéccomatto. UUima perdita. 
Sfcricolatere . Vedi le dichiamziom ^I primo 

Baccanale. 
Sferlocare . Vedi nelle fopra defcritte' dichiara* 

zioni. 
Sirhettiere • Compofitore di Sorbetti t e vafo che 

tìenp i Sorbetti . 
Sorbetto . Bevanda congelata • 
tintalo. Figlio di GIovq. Condannato a pei* 

petua 



petoa fame 9 e fèto mi mezzo dell' abbo» 

danza . 
Tbe. ErbaChinefC) colla quale fi concUfcc ^ 

bevanda calda. 
Tra f elare. Vedi nelle dichiaraziooi al prixno 

É^ccanale • 
PV/M; Ordine di Vetro. Cioè ordine di Blccbl» 
/ ri % e d* altri vafi per bere . 
Vi/iioh. Sorta di Ciregia dolce. 

Baccanali IV« ^ 

Z/ Sacrifizio 

DELLA ZANZARA. 



^BbroHzarc. Avvampare. 
jfcapitre. Uccello dettò srnche Falcone. 
J[lfe/lbèo. Nome del famofo Canonico Gìo: Ma^' 

rio Crefcimbeni Cuftode generale d' Arcadia. 
'Jtragne . Aragna > Aragno da Aracne converti* 
' ta in Ragno da Minerva. 
'Argante. Capitano famofo nella Gerufalemme 

liberata del Taflb . 
At^emofiigio . Derivante della Palude Stigia 

d» Averne . 
Calabrone. Infetto dì pungolo velenofo« 
Cantaridi. Sorta di Farfalla velenofa. 
Cafra fis^a &c. Qiiella i che fecondo Arido* 

faac 
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fané Poeta Greco rovefciò a terra fiacco* 
Cicuta, ferba velenofa . 
Eholo . Detto anche Ebbio > et Ebulo • Erba vé« 

lenofa . 
Fata. Maga, ftrega . 
Fnco. Infetto volante, ma di poco moto , e per» 

ciò detto ignavo . 
Grrih . Animale infetto de' prati > che trilla. 
Gufo. Uccello notturno. 

Linfaindovina . Acqua del Cefifo fiume > che di- 
cefi render indovino chi la bcc. 
Lituo. Verga ritorta uiata dagli Auguri » et Ani« 

fpici antichi. 
Locufia. Animaletto che ha fimilitudine col CriU 

lo, e la notte ftrepita. 
Lucciola. Animaluzzo volante , che ball veiìtro 

rifplendente • 
Morfeo. Dio de* fogni > e del fonno preflb i 

Gentili . 
Kappo . Vafo da bere . 
FulHcl4verno , Palude del Iago infernale. 
Fapavero. Erba, ò fiore, che addormenta. 
Fafitéa. Una delle tre Grazie, da altri chiama* 

ta Eufrofina . 
Vtpiftrello. Augello notturno bifido* 
Poztfii . Buca , o Fogna • 
Frobofciic . Nafo dì Rinoceronte, e fi prende 

per qualunque altro nafo. 
Ronzare. Rombare, far romore per Paria. 
Steccato. Circonvallazione • Campo di privata 

battaglia. -= X^ Sni^ 
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Strili. Sorta d* uccello noctuino. 
TamrofcgrMbco . Scarafaggi di due corna. • 
VélfM. Anunale fimile al topo» è fotrcrraneo, 

e dicefi cieco. 
Tibie. Strumenti muficali da fiato. 
Titome. Dicefi il vecchio marito dell' Avrora* 
Trifode. Altare» o fgabcUo di tre piedi • 
Vin. mordace. Aceto, 
Zufolare. Fifchiare» o fonare il zufolo. 

B^CCAM^Ll V« 

I SUGHI. 



X^ro • Albero detto anche Accra • 
Amarore. Amarezza. 

Artolaje. Dipanatoio» che gira dipanando i! fife. 
Avaecio Avaccio . Prefto» preftiflimo» Cubito fubito. 
Avoltoje. Uccello di rapina. 
Beverone. Bevanda granfie. 
Bigoncio t e Bigoncia . Vafo di legno fatto a doghe . 
Bireccbiuto. Di due orecchj. 
£o//f . Rigonfiamento d'acqua come avviene nel- 
' le j^rofle pioggie. 
Bromio Dio. Cognome di Bacco» il quale ilgni* 

fica» éfler egli figlio dei tuono . 
Bruciaticcio. Puzzo di cofa bruciata. 
Campanelli. Quelle bolle che s'alzano nell'acqua. 
Cannello. Pezzo di canna» o legno fatto a Cua 

iupilitudlne • Cia^- 



^^ 
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Ciacca • Porco . Voce ufau dal Petrarct • 
} Ciottola. Vaio 4i terra da bere. 
^Crepaccio. Crepatura. 
Crijial Boewifi. Criftallo delle fornaci di Boemia.^ 
più fino. 
j Curare. Qfiì vale purgare. 
I Diafano Diafanijftmo . Trafparente. 
£}ipirgin4ire. Rompere gli argini 9 o traboccare. 
Dottorerà ^ Il femminino del nome Dottore» in 
oggi che le donne fludiano» nome neceflario. 
Elena delle cene^ e ie^f tanfi. Fu già détto dell^ 

Anguilla f ora è applicato a i Sughi. 
Efculento. Pozione. CoHa da bere. 
Fafcio confolare . Un mazzo di vérghe nel mez* 

zo del quale era un* aceta . 
Fiumara. O fiumana . Vaie allagazione di moU 

te acque. 
Frullare. Girare il frullone. Vale anche rumo^ 

rcggìare . 
Fruitone. Strumento col quale fi vaglia *1 fru^ 

mento dalla crufca . 
Fufone^ a fufone . Abbondantemente » . con effii* 

fione • 
Gnocco. Pez70, o gruppo dì pafta non trita» e 

non liquefatta. 
Grattugia . Arnefe per tritare qualche material 

trite voi e. 
Gramolo. Quagliamento di qualche umore. 
Interfìizio. Spazio» per lo più di tempo. 
Lambrufca. Uva fanatica. 
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Leccapìati. Così fi chiamano i gololi « 
Manicar Cito . Sorta dì bevanda » ma per altro 

poca foftanza. 
tiattaJore. Parola SpagnuoUf che (ignifica as 

mazzatore • 
Matterello. Legno grofl^o^ e pulito» e manc^ 

giabìle per la patta. 
MoladaMugnajo. Pietra da mulino» o macina 
Kiccbiare. Lamennrii » dar voce di lamento. 
Orcetto . Picciol vafo da bere . 
Orsba 9 andare a orza . Piegare qualche ccù : 

andar piegato» e non retto. 
Falla Pallone . Palla da Grano » e così Pallone 

quello» eh' è di gran mole. 
Faxfoneggiarjì. Rimirarfì con albagia . 
Felagbetto. Picciot mare. Lacuna di qualche li* 

quore . 
Petrella. Picciola pietra per appoggiarla alla 

caldaia . 
Pigiare Pigiato. Peftare propriamente dell* Uve. 
Plebaglia Plebecola . Plebe minuta. 
PoUccbina. Acquavite inventata da un Polacco. 
Poltiglia. Cofa Tordida, 
Poffafio. Regalo di vivanda dopo '1 pafto. 
Potulento. Bevanda. 
Pretto. Puro. 

Quagliato. Si dice del latte quando ^ rappigliato. 
Raggrumolare. Metter» infieme» radunare. 
Kamafuoto . Sorta di meftola da purgare il brodo. 
Kongbiofo. Ruvido. Afpro« Ineguale. 
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f<o/bglfOf Kùfoliò. Acquavite dilicata* 

Sco'viglia. Scoppatura. 

Scricchiolare . Far rumore » . come nel rompcrfi 

d* un legno. 
Scrofciare. Far ftrepito et è proprio dell* acqua» 
Scrèpolo, Crepatura 9 fi (Tura. 
Sonagli . Bolle che nafcono nell' acque quando 

bojlono. 
Spianatojo . Legno adoperato da Cuochi per ifpla* 

nare la parta • ; 

Stender elio. Come fopra. 
Straripare . Si dice dell* acque de* filimi quando 

fuperano gli argini. 
Screpolo,, Ruvidezza de' piatti 9 o de'vafi. 
Strinato. Abbruciaticcìo. Si dice dell'odore. 
Sughi. Mortx> cotto con farinai e col lafagnuo- 

lo dimenato. 
Tarroccbino. Sorta di Giuoco di carte celebrato 

da Alberto LoUio. 
Tegola . Coppo con cui fi coprono ordinariamen^ 

te le cafe. 
Trafila. Strumento per cui fi fa paflarc un me* 

tallo per alfottigliarlo.. 
Tremenare . Menare molto , con Tpeflezza . , 
Trullare^ Trarre ventofità : propriamente del 

-Majaje. 
Verdemezzo • Mezzo crudo » e di non perfi;:tta 

maturità. ^ 

Vergheggiare . Batter con verghe . . 
Vtrìurmo^ Dio dei^' Autvnnp p^eflo i Gentili • 
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VetrUto . Coperto d*uiit ▼ernke 9 che (7 da a I vzl 
Vinétciuùli. Grandlinii o femi dcfP Uva. 
Zambonina. Acqitivite così chiamata daJ Dom 
di chi U fabbrica in Boiogna* 

Bacca n ALE VI» 
MUSEO VOtPIANO. 



Xctgttare. Cinger ftrctfo. 
Act Dclpu/tano . Dottore Euftachio Manfredi ce- 
lebre Poeta 9 e Matrematicò • 
yfganipfèo. Del fonte d'Aganippe» o fia di Par- 

nafo. 
Jfglauro. Fauftina Maratti Moglie dell* A^voca^ 

to Zappi. 
Al%inio EfizUm. Dottore Gìafeppe Lanzoni* 
Antenore . Di Padova » Fabbricata da Antenore 

Troiano. 
Aftofio. Angelico Apròfio Ventimiglia Scritto* 

re della Gritlaja. 
Arcigno. Afpro. Auftero. 
Aftato porporato . Il Cardinale UliflTe Giufeppe 

Go7.xadini Botognefe Vefcovo i* (mola • 
Areftio^ Atejlino. Vale Eftenfei o della DacaFc 

Cafa d* Efte. 
AurofloUfero . Che porta la ftola d^Oro. Ordi* 

ne della, nobiltà Veneta. 
Autor élef GmUìcoi. MonCighotà Giovanni dalla 

Cafa. Amo 
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Jfxfiù Tartenofèo. Jacopo Sannazsarro gran Potf^ 

ta y autore dell' Arcadia . 
Sabhajuola 9 Bavajuola . Parola lombarda : è 
quel riparo 9 che fi qnette fotto la gola fanciul- 
li quando fi cibano. 
Barbiio. Strumento muficale ufato da Paftori.- 
Battitlo . Fanciullo amato da Anacreonte Poeti 

Greco. 
Bofforo . Stretto di mare • 
Brigata. Radunanza di popolo « 
Brèttone Dionifiof olita . Avvocato Giovanni Batiftì 

Zappata ComaQcbiefe. 
Canopeo . Egiziano dell' Ifola di Canòpo . 
Cantimplora . Vafo di vetro per bere . 
Cantore d' Orlando . Lodovico Ariofto gran Poeti 

Ferra refe. 
Ciacco . Porco maiale : parola ufata dal Petrarca. 
Citttio. Nome d'Apollo. 
Cftarifia . Aggiunto d* Apollo fuonatore ddli 

Cetra. 
Cleogene HaJJlo ^ Conte Francefco Maria Volpe 
• Imolefe. 

Clio . La prima delle nove Mufe. 
Conte di Scandiano . Conte Matteo Maria Bojardó 
Conte di Scandiano Poeta 9 et autore dell'Or- 
lando innamorato . 
Cordubefe. Giunio Giovenale antico Poeta Satirico . 
Corintiogòttico. Arcocompoftodidue ordini d*AN 

chitettura . . 
Cofiìtnzo. Angiolo Poeta famofo Napolitano;" 

iL4 Crtfpo 



Crifyo. Salluftio Crifpo ftorico Romano anticn 

Delfico. Cognome d'Apollo. 

Delio. Altro cognome d'Apollo. 

Dimetro. Verfo di due piedi » e dì due csidcit 
ze ufaco dal Chiabrera, 

Dipintore delle minute cofe . L' Autore di qne& 
Baccanali . 

£jy^Meì ro//i. Padova t e le fue colline- 

Fauniof Storniate, Abate Biagio Garofalo Napo- 
litano ?. A. 

Fedrio Ef icariano. Dott. GluCeppe Antonio Vac- 
cari Gioja Ferrarefe. 

F lami fio Tormèo. Conte Gio: Fraoccrco Volpe 
Iniolefe P. A. 

Fibbione. Fibbia della cintura. 

Fiorentino piacevole. Che refe ridicolo 11 Bo- 
iardo. Fu Francefco Berm« 

Formione. Fiume d'Iftria. 

lorocornelio . Imola Città fabbricata da Pub. Cor- 
nelio • 

Fosforo. Stella della mattina. 

Fratricida . Qui s' intende di Caino » che am* 
mazzo Abele fuo Fratello. 

Friuli. Forum Julii. Provincia.. 

Ganimede . Il Coppiere di Giove « 

Ghetto. Serraglio degli Ebrei. 

CiovffirUo. Figliuolo di Giove. . 

Coritfia. Città della Carnlola fqggetta alla Re* ) 
gina d* Ungheria . 

Crecbizare^ Parlar Greco. . ^ 

Gri^ 
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Grecolatinitaììcd. Di quefte tre lingue « 
Gr-gneo • Cognome d'Apollo 9 che un Tempio avea 

in un cauello così nominato. 
Guarino . Gio. Batifta Guarino Poeu Ferrareft 
Autore del Pallor fido . z 

Tda. Monte abitato da Apollo» 
Iwtnominati . Accademia di firà. 
Intrepidi imbioftri. Cioè degli Accademici lìu 

trepidi di Ferrara. 
J^amone. Fiume della Romagna. 
Lapix,a gente. Gli Svizzeri delle guardie. 
Latonio. Uno de' cognomi d'Apollo la di cui 

Madre fu Latona. 
Libare. Lo fteflb che bere 4 
Licèo. Luogo 9 e Palazzo di (}udiO« 
Lino. Poeta Greco antico. 
Lione d'Adria. S'intende tanto la Città quan» 

to la Repubblica di Venezia. 
Liqueuza. Fiume della Marca Trevigiana « 
Mancipio. Schiavo. 

Mecenate. Protettore del Poeta Orazio. 
Melajfo. Città del Regno di Sicilia. 
Mtfftna^ Città del Regno dì Sicilia. 
ìiodenefe afpro . Lodovico Caffel vetro noto ferii* 

torc Modenefe. 
Mufeo Volpiano . Vedi l' argomento di quello Baa« 

canale • • 
Keflòna éti.'Vcd del Greco Neftorc dicefi cC# 

fere ftata^l joo ^nn\\ 
Ocbicida. Si parla degli Ebrei i che amazrano 
XcQciié.' Omei. 



Omei . Crc1tfna7fOiit di dolore • 

Orfc9. Mofico Greco I ma qui 6 parla d^un Fot 

antico. 
Org/Ratff • Oro ridotto a (ito come le bionde cft ìomt 
TdHteo Jc^Vùeti. Tempio di tutfi Poeti > comc'^ 

Panteo di tute* i dei . 
TàflQrc i' Anfnl^ . Apollo f che goiremava gfi 

Armenti fui fiume Anfrifo nella Teffàg/ia. 
Tegafeo. Il famofo cavallo » che fece nafceivl 

fonte d* Aganippe . 
JPermeJfo. Lo ftelfo che Parnafo, 
Thrte. te Mufc figlie di Picria^.e di Gioire. 
Pirico . Sorta di Verfo Greco . 
Firoù. Uno de' Cavalli f che guidano il carro 

del Sole. 
prelibare. Aflaggiare, ufato da Dante. 
'Riboboli . Lo ftcflof che Gobbola» o fia mottesg^ 

giamento . 
San Giove/e . Vino famofo nella Romagna . 
San Lorano . Vino aifai potente . 
Sauterno. Fhime della Romagna» 
SavoneCe . Gabriello Chtabrera Savonefe Poeta 

famofo . 
Scalpitare. Peftar la terra coi piedi i come i ca» 

valli. 
Schizzo • Abbo77o . 

Scriba . Scrittore . Parp^ ufata da Dante . 
Settitufire. Di trentacihquc anni . ' 
Sette trioni., Cio^ il Settentrione parte freddif- 

fima . Sono anche due fttlle dett» r fette gtlidH 



Trioni I e fono quelle % che vanno Innaui 1 
carro nel Cielo .. 
^mintèo . Uno de' Cognomi d' Apollo. 
Sim^ofiù • Convico • 

Sprg^&Tboiare . Spruzzare 9 e faltellare con preftezra • 
Stra'uizftfù. Convito famigliare fatto all' infrecta» 
STaddeo yolfi. Vedi l'Argomento di quello Bao> 

canale • - 

TeoJJeno. Fu iMmafio di Pindaro» 
teutonico. Tcdcfco. 
^imbrèo. Altro cognome d'Apollo. 
^irfi Jmòhfe . V Avvocato Gio: Batifta Zappi 

d' Imola Poeta celebre. 
Torquato. Torquato Taifo autore dell' Aminta 

favola paftorale. 
STo/co Paeta ie^ tre viaggi. Dante f che deferì ve 
i tre. Tuoi viaggi all'Inferno » al Purgatorio t 
e al Paradifo. 
Trimetro. Di tre vcrfi» o di tre rime. 
Tarpino . Fu Arcivefco/o di Rhems In Francia 

fcriflc i fatti d'Orlando. 
Vate di Laura . Francefco Petrarca » che cantò 

la fua Laura 9 e viva^ e morta. 
Vatreuo. Fiume della Romagna. 
Venofiuo. Orazio Fiacco da Venofa Poeta cele« 

bre latino. 
VerdodjroCo. Verde! nficme > e fpirante odore. 
Verone. Pogginolo» o Ringhiera • 
Via Emilia. Strada» che comincia da Imola 1 t 
va nella Marca. 

VoU 



2S1 



"^'A 



VolpuHrelle. Picciolc Volpi ♦ cioè le fancla' 
della nobile famiglia Volpi. 

Baccanale VIL 
LE S L I T T £• 



^Goiiile. Una delle Piazze di ^oma dov^eit 
un Circo . 

Amazzoni. Femmine guerriere nella Tcflaglia, 

Andromfdx. Ninfa efpoila ad eir» divorata dali' 
Orca marina. 

Anfora • Vafo . Ampolla . 

Afiello che fpofu il mare. Nel giorno dell' Afcen* 
fione in Veneza^ quel Doge Sereniifimo bum 
un' Anello nel mare con gran folennità^ ecoa« 
corfo di Popolo. 

Ar^olico. Greco d'Argo. 

Arianna. Moglie di fiacco divònota >ftella. 

Antipodi . Gli abitatori della Terra creduti Tor- 
to di noi. 

buccinante. Suflurrantc colle Buccine. 

Buceffaìo. Cavallo famofo d'AlcflaodroMagno. 

Ceruleo. Colore del Cielo. 

Cigolare. Loftridere, che fanno i ferri > o i le- 
gni fregati. 

Cìmnrio . Cimiero . Vocabolo d* Architettura . 

CiWo wi^Mi^.- Uno de' farnofi) anzi U più famot 
fo Circo di Roma. 
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eluvio. Confolc Romana. 
Cottola. Diminutivo di Còtta. Veda donnefca. 
Ecclitica. Linea nel mezzo dei Zodiaco. 
Erculea via. Strada Erculea detta la Giovecca 

di Ferrara fabbricata dal Duc^ Ercole I. 
'Eridano . Lo fteflb che il Pò . E* anche una co- 

ftcllazione. 
Falere . Abbigliamenti del Cavallo. 
Fetonte. Figlio del Sole, che pel carro mal gui- 
dato cadde nel Pò • 
Fior del Cielo. Neve come la chiamò il Marino^., 
Fiottare. Ondeggiare. 
TI aminio Circo. Nobile di Roma. 
Calaffta. La via Lattea piena di ftelle minute. 
•Carofallo^ o Carosello. Gara di pubbliche cavaU 

tate, e comparfe. 
Giuochi Olimpici, Famofi Giuochi della Grecia» 
Gondola. 3^rchetta agiliffima ufata in Venezia^ 
Giuochi Olimpici. Giuochi) che (ì faceano in Ro- 
ma ad ogni tanti anni. 
CoXf%omiglia. Allegria, Tripudio, ' 

Cubernacoli, Governo. 
ìfpodromo.T^tZ'ìin Circo di Roma^ 
hutte di Giunone. La neve così detta dal Menzmr^ 
Legione. Schiera di Soldati. 
Lt^bia. Regno in una parte dell* Affrica, dove 

fono le Arenarie. 
Lion Veneto . S. Marco , o pure la Repubblica di 

Venezia . 
Miirèa «, Mare crefcente , 
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Haffo. Vtfo dt bere. 

^tUjudi. Scelle » che influifcooo pioggia.. 

Sételliti. Miniftri di fazione. 

^mt. Vedi l'arsomenco di queilo Baccanale» 

StMdèo. Mirura di Terreno. 

Tejfaiùo • Appartenente a Teflalo . 

TimiitmaMi . Sonagi j » o campanelli • 

Vkcri, Le Mammelle. 

ytgtttifkn. Colui che porca lo ftendardo. 

Veten. Vecchio Antico. 

,Z9ÌÌM$o. Circolo del Cielo ^ e del Serie. 

I Nomi fegucnti . Pcrfeo . Caffìofea • Cam 
ifWAqmiU. StTfemnrio, Cigmo. Gemimi . Fratti^ 
diofemri. Sagittariù. Scorpitme. Cent muto. Cùrga^ 
me* PerfeOm Cane^ Lepore, idra. Or/ò. Lime, 
ITMurp. Viftrice. Cigno. Saetta. Pegafo. Pe/à. 
Cibele et altri fimlli) fono tutti nomi di fteliei 
o di fegni celefti defcrittif e fpicgati da Iginoi 
.e che per bizzarria fi vedeano dipinti o fulia 
fchiena delle slitte t o erano difegnati» e colo- 
riti fuUi ftendardini delie mcdefime^ e chi ne 
«ma la defcrizione può vedere il fuddetto Igi* 
Ilio nel libro delle Tue Favole» e Arato nciie 
jRie Appareoae cclcfti. 
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Baccanali Vili* 

V ANORIENNE. 



A- 



Ddogare . Liftarc> vcftire a llftc. / 
jtjfìbbiare. Legare 9 e. ftrignere con ^bbie. 
jfllotta aliata. Allora allora. 
1^ jfìnboverfatilL Si parla delle iiianj» le quali ti 
poiFono agitare come le ale. , 

, Anafariic. Vefte> che copre anche (a fefta. 
„ Andrienue. Veftc feniminile molto larga » e lon* 
I ga a maniera di fopratodos. 
I Arabe/co. Ruberto. Lavori di leflrtuta iavciia^ 
ti da gli Arabi . 
Arcbùettonico . Secondo l'Architettura. 
, Armellino. Ermellino. Animai quadrupede fim^ 

bolo della purità . 
i AfoUert . Fineftrelle per imbottonar(i« 
Attrabaccato . Attendato. 
Avorio vivo* Le bianche mani. 
AurelUnenfe . D'Orleans nella Francia. 
Aureo fcricoluci do. Tcffitura d'oro>e (età lucente « 
babilonica ve/ie. Vcfte di molti colori confofa^ 

mente tefluti. 
J^aUoni. Si dice di certe gontiezze delle Veftl 

donnefche. 
Burbaropotente . Crudele 9 e forte . 
Barbita Famiglia. Famiglia di Satiri. 
Bajfaréo Bdjfandi • Cognome di Bacco detto cosi 

dal- 
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dalle Vcftì ufate dalle Baccanti) che (i chianii 

no anche Baifarìdi • 
Bottinare. Far botri no. Sacchegiare. 
Brtfiéo . Cognome di Bacco dai Proaioncorlo Brìll 

fa dov'era adorato. 
Buranica. Vede antica che avea quattro maniche 
Calaffliridi ^ e CalafftJi . Tonache femmin ili a» 

fiche • 
Caleantica. Vette femminile. 
Cerchio^ Ha molti figni6cati in qu^fto et in al- 
tri Baccanali. II primo è di Cingolo^ il fccoA« 

do di Ctrcolo » il terzo per l'eftrcmità |dci 

Gaardinfante . 
Clamide. Vede Reale. 
Cornipede. Si dice de' Satiri » che hanno l'ugne 

come di corno . 
Creotida. Vede ufata nella Dalmazia a manie* 

ra di tonaca. 
Crocotonide. Vefte antica femminile affibbiata. 
Dinderli. Ornamenti fimili al Cincinnone • 
Dionifio . Altro nome di Bacco. 
Diverticolo . Strada fcortatoja • 
Ederocinto . Ornato d* Edera . 
Egèo • Nome dato al Mare da Egèo Padre di 

Tefeo, e Re d'Atene. 
Efeidi' Nome delle Baccanti derivato da Elèo. 
Ermellino. Vedi Armellino. 
WaUnge. Gran numero di gente . 
femore. Si dice dcl fiancQ^ ed'anche della co* 

fcta . 

Fra. 



Fimbriato. .Cinto d'orto. Orlato^ 

Frappa. Frappare. Kinfr appare. Pieghe diver fé 

de* veftimenci . 
Gange- Fiume dcìh tndic^ maggiore di tutti i 

Fiumi . Produce l' Oro . . 
Gapirtde. Tonaca Perfìana coli maniche. 
Garonna. Fiume dèlia Francia. 
Guardinfante. Veftitò femminile Spagnuolo> che 

copre mezza ^ita delle Donne é 
Imbaldonare . Ingroflar co' fialdonié 
Imbaraccare. Star fotto la Baracca. Copririi di 

Baracca. 
Imbrtvidtto .' Infreddito, tntìrizzire pel freddo. 
Jncolojfttre . Ingrandire a maniera di Coloflb. 
Jpptdomaniche. Che ha le maniche pelofe. 
ifiro. Piume* 

Lattatforió. fiiatìcò quanto 't lattei o l'avorio é 
Mafiru^àé Vede femminile ufata in Sardegna. 
Melléo. Uno de' Cognomi di Bacco. 
Metamorfo/té Significa Trasformazione. 
MtnoJJea. Il Re Minofle fu Padre d'Arianna. 
Hape. Ninfa Compagna d'Europa. 
Nemore. Bofco. Voce ufatà dal bannàzzarro nell* 

Arcadia 4 
Kereidi. Ninfe mantime. 
Htveotornatile . Applicata que^a parola alta bian- 
ca mano 4 vale di neve tornita. 
Occhielli. Fineftrelle, ò Afolieri delle vcfti. 
Olivetti. Vedi Vlivetti. 
Onfàle. Regina di Lidia. 

K Orca 
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Orca Mitrina'. Fe(be moftruofo nel qual^ fi l! 
€ò Orlando Paladino. 

OrqfiUto. Per dire la finezza ^ e fottigliezza il 
lavoro • 

Orovirgato. Lifte d'oro teflfu to in un drappo. 

Raccorcio. Abbreviato « e tirato fu co' ciacm 
pariandofi d*una chioma. 

Keioh . Struaiento da tirar lince > e per Iz Hoc 
fteflfa . 

Kepofitario • Scrigno o caffa ove fi riponga quii' 
che cofa. 

'Riattare. Far riffa . 

Scannellato. Scavato a cannelli • 

Stola. Nel vellito profano s'intende d^uoa //A| 
pendente . 

Trigltfe. Di tre folchi . Voce dell' Architrfri/«. 

Trifulco. Di tre prominenze > o punce. 

Uberi. Le mammelle. ^ ( 

lllivetti . Bottoncini da veftimenti lavorati a fog* 
già Ulive. 

Se ai tanti Nomi dì Vedi femminili fbreftrerc,c 
ftravaganti che vengono in quefto Baccan^'^ 
inferiti % fé ne aggiungono altri ancora non qui 
dichiarati) et omeflì per minore fatica j; co 
me V. g. le Sardoniche^ le Cioppe^ le Ataliches 
et altre fimili ; chi amaffe fapere ciò che fi^n^' 
fichino) e dove fiano in ufo, potranno cercar- 
lo neir Opera/ del Ferrarlo, e d'altri infi^nJ 
fcrittori de Re Fe/liaria^ che ivi ne avranno 
una piena contezza. 

Bac- 
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Baccanali IX* 
CASTELLO D'ATLANTE. 



A 



^7laHtica Koica. Vedi Rocca Atlantica, 
jlurargenteocrifialtifero . Specchj di Criftailo con 

cornici d'oro, e d'argento* 
jfureéferico • Telfiiro di fcta , e d' oro • 
Bradamame. Famofa Donna ncll' Orlando furio- 
fo. Vedi l'Argomento di quefto Baccanale^ 
Cacumine» Cima di qualche altezza , e fommità. 
Cbmefe. Lavoro ed opera fatta fui gufto chinefe. 
Confutfio. Gran Filofofo della Chinai tenuto in 

venerazione . 
JDisbarbkare . Sbarbicare. Sradicare. 
Elettrico^ Attrattivo, dall' Ambrisi, eh' è '1 no* 

me Italiano dell'Elettro. 
Equefire. Cavaliere, uomo a Cavallo. 
'Efofago. Si prende per la gola« 
Famigliecota. Famiglia di bafia gente. 
Fanatico. Vale Furiofo. 
Farnetico . Frenetico • In Frehcfia . 
Fondaco • Magazzeno . Bottega di cofe da ven» 

dere . 
ìmbrividire é tnfreddire, Intirizzire pel freddo* 
Intonacare . Coprire intorno intorno • 
Mattematico di Siracufa. Archimede inventoriC 

dello Specchio uftorio. 
UeiitulUo . Spazio tramroezto a qualche corpo. 
K z Mi- 
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Mierofcoph. Spezie di Cannocchiale che li 
grandilce gli oggetti. 

Mffifyico lavoro • Lavoro fatto nel Mififipl • Pat 
(e non fo fé fantaftico^ o vero. 

Occipite. Occipi^io. La Nuca. 

Panico. Fu il Tempio dov' erano le ftatue di tut« 
ti li Dei degli antichi in Roma. 

P edite. Pcdcftre . Che va co'proprj piedi. 

Piazza Torrigera. La Piazza di Ferrara dov^è 
il Caftello con quattro Torri. 

Pircnne. Uno de* Monti altìffimi detti Pirenei ^ 
che dividono 1' Italia. 

ProbofciJe. Nafo» anzi fopranafo del Rinoce- 
ronte. 

Prolifico. Che fa molta prole. Parola ufata dal 
Redi . 

IRocca Atlantica . Veggafi il Furiofo dell' Ario/b 
nel Canto fecondo. 

Socratico Popolo. S'intende per popolo fàvio> e 
morale. 

Sidm. Regno della China. 

Travegole. Aver le Travegole vale ingannarci 
mirando. 

Vetrovoragine ^ Voragine di Vetri. Camera pie- 
na di Specchi. 

Vetróuflorio . La macchina d* Archimede . Vedi 
Mattematico di Siracufa» in quefto Baccanale» 
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Baccanale X. 
CERERE ALLA TRITA. 



A 



,Bbeverat0jo Vafo dove beóno le Bcftic. 
Jfggrapparfi. Attaccarfi » andarfi alzando colle 

mani y o co' piedi • 
Jlja . Campo dove fi batte '1 grano « 
Aizi%arc. Attizzare, Irritare. 
Arconte . Capo > o perfona principale d' un' Adu* 

nanza • 
Arifta . Spica di qualunque grano • 
Afta cornuta • Afta con due punte. Forchetta • 
Attingere . Cavare qualche liquore . 
Avallare. Abbaflare. Deprimere. 
Bajarda . Cavalla , o con quefto nome, o di pelo 

bajo, o roflb. 
Baldoria. Allegrezza popolare. 
Ballo di Cavalle. Coppia di Cavalli in buon 

numero per tibìare con effi . 
Bacione. Ballovardo, o riparo terra p iena to . 
Bidente . Forchetta di due punte. Significa anche 

Pecora , ma non ih quefto luogo ( 
Biforcuto. Lo fteffo che Bidente. 
Bigoncia. Vafo da Vino: mezzo maftello. 
Bipede. Di due piedi. j 

BolTe^Fiere. Anelamento con tofla. 
Brancolare: Abbracciarli furiofamente come fan* 
no i Villani. 

R g Cama, 
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Cama . Scona del Grano $ popolarmente dctn 

Pullt. 
Cbi€cbirrire . VerOo che h il Gallo nel cantare. 
Cbiacbittrlaja . Rumore confufodi molta gentCf 

che parla • 
Ciurmaglia . Moltitudine di gente plebea • 
Coffellare . Far l' aflaggio » propriamente dell' 

oro> e dell'argento. 
Coribanrì . Erano i Sacerdoti di Cibele % che fa* 

riofamente batteano i cembali. 
Covone. Capo^ o Fafcio di paglie col grano. 
Cuojo. La pelle» o il pelo del Cavallo « 
Cu/Fidato. Con la punta. 
Depilatorio. Che leva il pelo dalla cuce. 
Difalcare. Scemare» cogliere in parte. 
Eque/Ire. Chi è a Cavallo dicefi far la jfigura 

Equeftre . 
Mfcuìento. Cofa da mangiare . 
Evoè. Vedi le dichiaraziohi del primo Baccanale. 
Fettucce. Qui vale per nallro. 
Fosforo. Stella dell'Alba. 
Callaftrone. Gallo vecchio. 
Galloria. Allegrezza ecceffiva* 
Cajlalda^ e GaftalJeJfa. La prima Donna iclh 

famiglie rufticali. 
Celdre. Gente vile unita in quantità. 
Ceomanzia. Arte divinatoria. 
Cioj^o. Monte aliai alto. 
Ciojelo . Qui fi prende pel premio propofto al* 

la Trebbia. 

eie» 
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dojofa. Pieno d! gioia» o d'allegrezza. 
Cuarnello . Vefte comune, o fottoveftet ma corta» 
Guelfo^ e Cibellino. Le due fazioni, che tenne- 
ro longo tempo divifa T Italia • 
Jmpadipltonare . Coprire a modo di padiglione. 
Jnduarfi. Accoppiare due a due. 
Infigurarfi. Mettere in figura. 
Infrutticciatù . Infra fcato di frondif e di frutta. 
Jn'vcrdicciato . Coperto di verde. 
Ifogajlro. Nome dell' Arconte della Trita » det» 

to cosi per eflere corpacciuto . 
Ifgruppare Sgruppare. Sciogliere. 
Lisùx^a . Steccato o corfia della Gioftra $ 
Maggioralo . Maggior ingo . Chi comanda in capo. 
Malauriofo. Di malaugurio. 
Manipolo 4 TzTìtc fpiche quante ftanno in un pugnow 
Matajfa. Gavetta. Quantità di filo avvolto full* 

afpo • 
Matrejfa. Madre primaria. La Regitora. 
Melata ' Nome delle Cavalle di color di mele. 
Meloco. Torpido melenfo. 
Morigera. Tempera, modera. 
Morofa i Nome di Cavalla. 
Kotaio. Applicato allo ftajo, fi dice fedeliffimo 

nel mifurare. 
Orbiculare. Circolare. Rotondo. 
Orcetto. Piccìol vafo di terra dà bere. 
. OttnpUcare. Duplicato otto fiate» 
Tagliare/co. Di paglia. 
Vaglio/o. Con molta paglia. 

R 3 Fai. 
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TMaiiò. Scrittore delle cofe Rufticali» 

PantuffoU. Pianelle. 

Ttngucdinc. Gralfezza. 

Tolf accinto. GraATo» e rotondo > e panciuto « 

fùtnlcnto. Da bevere. 

Tromontorio . Altezza di qualche fito. 

HinfelUre. Tornare la Telia ai Cavalli. 

Hi/Pianare. Eguagliare. 

V.ogo. Catafta da bruciare. 

Huviiiffiio . Ruvido 5 e Ifpido di tutt^ Isl po& 

fibile ruvidezza • 
Satrapo. Gran fìgnore in un dominio. 
Scarnare. Toglier la carne di doflb* Diminuire 

qualche coOi sforzatamente • 
Settufflice, Di fette coppie. 
Sgruppar e. Vedi Ifgruppare. 
SolidipeJe. Che ha Pugne intere » e dure come 

i Cavalli. 
Stadio. Mi fura di terreno» Ottava parte d' un 

miglio » 
Stajo. Mifura da grano. Applicato a mifurare 

è fedele quanto un Notajo . 
Stipulopagliofa . Stoppia 9 e paglia mifta# 
Strebbiar e. Stroppicciare . Lìfciare. 
Strigillare. Lifciare colla ftreghia. 
Stringhe far Stringhe. Stringhe fono. guinzagli > 

e tali fono le paglie umide. 
Tejfaglia. Le. più valorofe Cavalle Plinio dice 

eifer quelle della TefTaglia. 
Trebbia. Il Battere il Grano all'aja. 

Trita ; 



Trita. La Tibia: il batter il grano ncir aja. 
^aréoflejfìbilc . Pieghevole in varie parti . 
^tllansbone . Villano più ruftico degli altri > o 

maggiore degli altri . 
Vincaftro Rodigino . Battone e longo , e grotto i 

come s' ufa portare nella fiera di Rovigo. ^ 
Zuppa. Far tuppa a fecco fi dice quando fi hzu 

te il grano, e le arifte fieno umide tanto t 

che il grano non falti fuori « 

Bacca NALB XL 

V antenna: 

.Lbiccia. II primo lume dell' Alba ^ 
Ambafcia. Anguftia di petto. 
Antenna. Vedi l'Argomento di quefto Baccanalec 
Bavarofic^cato . Gioftra fatta in Baviera dal Conr 

te di Gazoldo. 
Caifiro. Fiume della Provincia Jonia . 
Emunge. Spreme. 

Entufiafmo. Sollevazione di mente. 
Eroifmo - Imprefa da Eroe . 
Fernando Imperador e. Vedi l'Argomento di quPr 

(lo Baccanale • 
Ca%%oldo . Feudo nobile fui Mantovano» 
Ghermre. Rapire, ftrapparè", carpire. 
Goa. Paefe nell'America nuovamente fcopcrtol 
Icaro ^ eH fuo cafo. Icaro volendo volare colle 
ale di Cerai cadde > e fi fpmmerfe* 

LÌ9* 
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LioHora. E* famofi Dama di Gazzoldo. 

Manto. Mantova edificata da Manto Trojana. 

Miuvio. Fiume fui Mantovano. 

Tanaro. Fiume fui Modenefe . 

t after ino Bonacojfa . Già Padrone di Mantova. 

Vegafeo Cavallo . Il Cavallo j che fece nafcerc 
il Fumé d' Aganippe. 

Ttripato. Scuola dc»Filofofì Peripatetici • 

Picchio . Uccello noto f che s aggrappa alle Pian- 
te col picchio. 

JRiJolfo. Famoio Cavaliero de'Bonacofll. 

Siftro • Strumento muficale di bromo adoprato 
dagli Egizj . 

Sfoa. Scuola de' Filorofi ftoici. 

Vertiginarfi. Etfere aflTaiito dalle vertigini ^ cioè 
da giramento di capo. 

Vigna. Accademia già aperta in Ferrara ndlz 
Cafa dell* Autore di quefti Baccanali . 

Vignaiuoli. I nomi degl'Accademici della Vigna. 

Zembla. Nuovo Regno nell'America fcoperto« 

Zoroafiro. AftrologO) o Filofofo antico. 

Altri Homi degli Accademici della Vigna gii aperta 

in Ferrara^ de"" quali fi fa menzione in quefio 

Baccanale XL% o fia V Antenna. 

Albano. Il Canonico Carlo Ireneo Brafavola. 
Albatica. Contefia Maria Ifabella Clementini Li- 
berati Romana, 
Jbnbra. Conte Gaetano Novara. 

Amhro* 
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jfnthroJtaBè . Cot)te Scipione Bonacolfa. 

Jirpimino. Avvocato Ciovambatifta Zappata Coip 
• macchicfe. 

jffprino . Avvocato Giufeppe Roffi Napolitano; 

j^ircno. Dottóre Francesco Arifi Cremonefe. 

ì Cri/olito. D. Liborio Frontini da FoiTombronCà 

Enantc . Girolamo BaruiFaldi Autore de^ prefcnt! 

Baccanali. 
Falerno. Abate Pier Francefco MancttK 
Greco. Dottore Jacopo Agnelli Ferrarefe. 
nericante. Cario prahcefco MarcbefelU da Rl« 

mino • 
Ifchio. Dottore Jacopo FaccSoIati da Padova* 
Inorano. CavalliereFrancefco Antonio dalla ToU 

r« da Ravenna. 
Spino. Avvocato Almerico ChicoH Ferrasefe» 
Agrefio. Dottore Gio: Andrea Barotti Ferrarefe* 

, Vernaccia . Dottore Giufeppe Lanzoni Ferrarefe ^^ 
Rtiffctto. Ruflano Conte Antonio Bonacofla» 

Baccanali XIL 
VESUVIO* 

AMme%%iitfi. Dividefii dìifiètsarfi» 
AtUta. Softegno. Atletico competitore» 
Aurf9' diurno. Colore del giorno iiafceate« 
Bicipiti. Vedi Vefuvio* 
Buccia. Corteccia* 

BcU 
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Belfog/!;io. Palazzo Ruffo in Voghcn^a J 
CacumtMf. Cima» o fommità d'alcuna co(a. 
Catédufe . Cadute d' acque proprianiente del fis^ 

me Nilo. 
Ciclojonte. Cielo 9 che manda fprazzi « 
DeA di Deh . Cincia . La Luna , 
Donna ÀclV Eridano . Città di Ferrara • 
Ebrofeflaute . Briaco t allegro . 
Encelado. Gigante fulminato da Giove .- 
Erur€b:i . Signóre di fci Città., 
Etrurta4 La Tofcana. 
Fcl/inei portici . Portici dì Bologna . 
Fetonzfiadi. Sorelle di Fetonte. 
Ferree Torri . Le Torri del Caftello di Ferrara. 
Figlio incauto. Fetonte figlio del Sole > che prfr 

cipìtò nel Po. 
Flegrei. Giganti fulminati da Giove* 
Fumofocbi fiammifero . Foco di confufione tra fa^ 

mo, e fiamma. 
CalaJJta via. La via Lattea fui Cielo. 
Genetliaco. Di rinafcimento . 
Giolito. Star in Giolito lignifica ftare in allegria. 
Icaro. Colui che volò con le ale incerate» e fi 

annegò . 
Ignittomo . Che vomita fuoco • 
Lampanucce . Plcciole Lampadi. Fuochi di poco 

lume. 
Lione Vefc^vo . S. Lione Vefcovo di Voghcnza. 
Manuffaiti. Fatti) o lavorati colle mani) e non 

naturali* _^ 

Mar" 
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Tidar cello Vefcovo . S. Marcello Vcfcovo di Vok 

ghenza confecrato da S. Pier Grìfolcgo* 
'M.afhaia. Compagnia di gente armata. 
Idajfo. Salfo alTai groifo) e non facilmente mo- 

vibile. 
Gcchiutaligero . L'ale della Fama fono fcmina- 
te d' occhj . • 

Oldrado Vejflovo . Oldrado fu un' antico Vefco- 

vo di Vo^lienza . 
Olimpo. Monte altiflìmo, che dicefi toccare il 
, Cielo. ' 

OJJa . Monte grandiffimo, che dai Giganti di 

Flegra fu modo • 
Fabolo. ^afcolo. Vittovaglia. 
Vartenope. Napoli ^ che dicefi piantato da Par* 

tenope . 
Telio . Un* altro de' Monti ammonticciati da i 

Giganti Flegreì. 
Pineta. La Pineta s'intende di Ravenna abboioh, 

dante di Pini. 
Topuha fronda. Foglie di Pioppo. 
Vrenefle. P^leftrina nella Campagna Romana. 
Kazzi . Fuochi artefatti. 
Reina dell^ Emilia . Ravenna Metropoli della Ro» 

magna . 
Kiboboli. Motteggiamenti. 
Sabbiencello . Villa del Ferrarefe dov' è un Palaz« 

zo della Menfa Arcivefcovile . 
Sajpfumifero. Monte » o foco, che manda faflìj 
e fumo> come U Vefuvio, 
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Bcofuto • Scoglio Monte di failb vivo : 
SmMrMgdo • Efarco di Ravenna y che primo circoi 

dò Ferrara di mura . 
Sori^k>€r0. Sopraviveie. Parola urata àsti O) 

dinaie Pallavicino, 
tftMW. Spruzzi . 
' Stralueemti. Piucchè lucenti. 
90rr0 chf JkMM l^ Arringo « Twrc della Ragiooi 

di Ferrara. 
9'rinéUrio. Siciliano. 
Val di Paio . La Cittì di Ferrara così cfaiamp 

ta da Dante . 
Vboè • Strumento muficale da fiato . 
Vefuvio bicipite. La cima del Monte Veravioh 

due punte. 
Vieoatfentino . Di Voghenta Villa del Ferrarcfe. 
Voiana . Ramo antico dei Po di Lombardiai cte 

ha porto t e pafla fotto Ferrara* 
Vorgìrice. Divoratrice. 

Baccanali XIIL 
V ALTALENA. 
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Gre . A* grado ) à piacei» . Modo di p» 

lar Franrcfe. 
Altalena. Vedine ta Dcfcrizione nel!' Argomcn. 

to di quello Baccanale. 
Arrancare. Far forra d'andare, Picgarfinell^an. 

4arc .^ Ateo* 



JFteone. Colui che per aver Voluta vedere Diana 

nuda nel bagno 9 fu trafmutato in un Cervo. 
Jlzp^ittccbtarfi^ o Avvittccbtare Attaccaifi. 
Bilicare. Metter in bilico, in equilibrio. 
ji Bipdojfoy a BarJoJfn. Cavalcare a Cavallo, o 

Giumento nudo. 
jft Bomba Tornare a Bomba, tornare al propofito. 
Cappio . Annodamento, ed anche capo del gruppo . 
Cfffiro. Fiume vicino ad Atene. 
Città di Flora. La Città di Firenze. 
Crotalo. Strumento musicale di bronzo, ufato 

dagli EgÌT)\ 
j:>eitcl da Copè'. Di quelle falfe Deità, che fi 

dipins^ono fulle carrozze, et altri legni. 
Dorè. Colore d'oro. Modo di dire Franzefe. 
E la mi . Chiave muficale, ^ 
Evoè. Acclamazione propriamente fatta a Bacco» 
FarCetto . Veftìto corto sì da Uomo , che da 

Donna, e fi dice Petanhr. 
Pe/ionc. Ornamentò di frutti, o fiori, che fi fuo-, 

le appendere. 
Fiefhle. Città nobile della Tofdana* 
G. foU re. Chiave mufica^e. 
Incrocicchiarji . Attraverfarc una cbfa Cóli* altra 

a maniera dì Croce. 
Indomtnd. Veftc donnefca nobile di qùefti ulti- 
mi tempi , ma di poco ufo^ e di minore ap« 
plaiifo in Italia» 
Tentfolar/T. Andare in pendio. 
Kiboholt. Motteggiamenti. Parole brievi^ma frias- 
zanti • Soc*^ 



Socco. Sorta di calcite de' comicf • 
Strtttafferràto. Stretto fortemente > e che oóDf 

rila(c) « 
lAoè. frumento moficale da fiato. 
F / NE. 
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si lafciano alla coffczione del benigne» Leggitore le altre mende 
occorfe nel punteggiare , e nel virgolai e , o nel fuftituire al- 
cune lettere grandi alle piccole, e alcune di que(>e a quelle^ 
o nel lollocare una lettera doppia per una femplicej o uni 
Templice per una doppia • 
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